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Sterminio dc’Cristiani in Terra Santa. — Som* 
mo cordoglio di S. Imigl. — Decide una nuo- 
va crociata. — Conv«>cazionc do) Baroni. 

' » 

Prospera e felice la Francia sotto il regno 
del migliore fra i suoi re, dimenticava le pro- 
prie sciagure e le proprie sconfitte: la rettitu- 
dine di S. Luigi, il suo amore pe’suoi popoli, 
la sua ardente carità aveano riparato ai mali 
di una funesta crociata, e ogni giorno innal- 
zavansi dai francesi i più caldi voti per la 
conservazione di un principe adorato: « Con- 
ciossiachè, narra il di lui sincero storico Join- 
ville, fin dalla sua gioventù fu egli paziente, 
compassionevole coi poveri, e talmente avvez- 
zossi con quelli, che salito al trono avea sem- 
pre di consueto cento venti poveri, che alber- 
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8 l’ultima cacciata 

gavano ogni giorno in qual siasi parte di sua 
casa, e nella quaresima il numero de’ poveri 
cresceva, e spesse volte vidi lui medesimo far 
loro da servo; in breve, facea S. Luigi tanto e 
si grandi elemosine che appena sarebbe possi- 
bile di tutte riferirle ». Il santo re oltre all’es- 
sere sommamente compassionevole , era an- 
che giusto; senza alcun corteggio di guardie 
o di servi, vestito di una semplice giubba, se- 
devasi sotto una quercia a Vincennes , e ren- 
deva giustizia a’ grandi e a’ piccoli. Ma quelli 
che ravvicinavano in tal guisa, contemplava- 
no con sommo dolore le dilette sembianze del 
lor principe coperte da una nera tristezza; in 
vano la sua bocca sforzavasi di sorridere , il 
suo cuore era angustiato ed aiHitto. « Poteva 
egli dimenticare, quest’ uomo del medio evo, 
il suo vero figlio, il suo ultimo figlio? poteva 
egli dimenticare tanti cristiani morti in Pale- 
stina, le cui ceneri erano in balia degl’infede- 
li? Tante donne rimaste vedove, tanti figli or- 
fani? Poteva esso finalmente dimenticare le 
sante città, in cui più non risuonava il nome 
del Salvatore, calpestate da’musulmani? Inol- 
tre , prosegue Joinville , dopo il suo ritorno 
d’ oltre mare non volle più portare abiti ver- 
di, grigi , 0 di porpora , nè stoffe , nè speroni 
d’oro; i suoi abiti erano di saio di un azzurro 
cupo, e i suoi calzari , di pelle di lepre. Più 
che sobrio nel mangiare, non permise mai che 
gli fossero imbanditi molli cibi nè squisiti, ma 
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E SÀN LUIGI IX. 9 

limitava$i pazientemente solo a quanto venia- 
gli apprestato , perocché il suo corpo era in 
Francia, ma il suo spirito in Palestina «. 

Tutt’ad un'tralto, un inatteso avvenimento 
risvegliò in S. Luigi un progetto che nutriva 
già da gran tempo in segreto. Bonductar, in- 
nalzato pel suo coraggio alia dignità di snida- 
no di Egitto, Bonductar, quel terribile nemi- 
co dei cristiani, piomba sulla Palestina, scac- 
cia dai regno Pacenza principessa di Gerusa- 
lemme, sorprende Cesarea, e pianta il suo ves- 
sillo sui monti del Libano. Antiochia stessa , 
queir antica e popolosa città, vien cangiata in 
un deserto; diciassette mila uomini rimango- 
no estinti, cento mila in ischiavitù , Sargina 
governatore dì S. Giovanni d’Acri, resiste an- 
cora; ma da tutti abbandonato chiede soccor^ 
so; ovunque il suolo ero tinto del sangue dei 
martiri. A si funeste nuove l’Europa fu com- 
mossa: i cristiani furono compresi da dolore 
e tristezza, tutti piansero ì loro fratelli dì 0- 
riente; ma non perciò sentiansi eccitati a dar 
loro soccorso: il solo S. Luigi n’ ebbe acerba 
ferita nel cuore ; egli solo rispose alla chia- 
mala della Santa Sede, che bandi una ero-' 
ciata(l). 

(l)La prima crociata fu dal 109S al 1099 per opera di 
Urbano lì. e di Pietro TEremita. 

La seconda per opera di S. Bernardo fu nel 1147 ma 
non ebbe favorevole esito.’ 

La terza nel 1187 con alla testa Federico Barbarossa 
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10 l’ultima crociata 

E poteva egli abbandonare ii suo Dio, quei- 
rillustre principe? poteva quel pio cristiano 
rinnegare i suoi padri, gli croi delle crociate? 
poteva egli lasciare in balia de’ venti le ossa 
di tanti martiri? Dall’istante che le sciagure 
dell’Oriente furono note in Francia, S. Luigi 
perdè il riposo; più non avea quiete nel suo 
palazzo di Yincennes, le sue palpebre chiude- 
vansi hcn di rado al sonno; « Udite, esclama- 
va egli, udite i gemiti de’ moribondi in Pale- 
stina , le grida delle vergini cristiane espulse 
dai loro asili ; » Dio è rinnegato in Asia, ma- 
ledetto in Europa ! » £ molle di lagrime, in 
preda al più vivo dolore, abbandonava il suo 
letto reale, e prostrandosi sul nudo terreno , 
pregava e gemeva. 

11 Papa Clemente IV , uomo esperto e pru* 



imperatore. Ebbero in essa origine i cavalieri teutonici. 

La quarta nel 1201 sotto Innocenzo III. In questa venne 
presa Costantinopoli. 

La quinta nel 1229 con alla testa Federico n. Imp. che 
ricupera Gerusalemme sotto Gregorio IX. 

La sesta nel 1249 capitanata da S. Luigi IX. re di 
Francia. 

La settima di S. Luigi IX nel 1270 a Tunisi dove muore. 

Le crociale durarono circa due secoli, e costarono al- 
l’Europa circa cinque milioni d’ uomini. Nel 1290 i Lati- 
ni non avevano più alcun possedimento nè in Asia, nè in 
Affrica , ed appunto poco dopo il line delle crociale. La 
S. Casa di Nazaret dalla Palestina venne con un prodigio 
strepitoso trasferita in Dalmazia ai 9 di maggio nel 1291 , 
e quindi a Loreto negli Stali della Chiesa. 
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dente , lungi dal levare lo stendardo della 
guerra, come il suo antecessore, tentò di dis- 
togliere il re dalla sua risoluzione, ma inutil- 
mente; un parlamento venia convocato a Pa- 
rigi , e ì baroni vi si recarono. Ed ecco nel di 
fissato presentarsi l’amato re a’ suoi vassalli, 
colla testa nuda, pallido in viso, tenendo fra 
le mani la santa corona di spine, e con voce 
interrotta esporre in brevi parole il quadro 
delle sciagure dell’ Oriente. 

Alla vista di quel principe adorato , che 
malgrado le sue infermità si dedicava una se- 
conda volta alla liberazione de’ luoghi santi, 
fu generale la commozione, e la crociata ven- 
ne decisa. Se non che, la pietà soltanto, non 
1’ entusiasmo ne dettava il giuramento. Come 
poteano essi obliare i disastri della prima spe- 
dizione? Quelli che ne aveano fatto parte era- 
no invecchiati, e i loro figli avevano udito nel- 
la loro infanzia il racconto delle calamità di 
quella lontana guerra; quindi col farsi di nuo- 
vo crociati obbedivano in vero, ma era per 
essi un sacrificio; seguivano il re, ecco tutto. 

Il legato del ponteGce diede la croce ai tre 
figli del re capaci di portare le armi, e al gio- 
vane re di INavarra generò di Luigi. Carlo 
d’Àngiò , il conte di Poitiers e di Tolosa, i 
suoi fratelli, il giovane conte di Arlois , figlio 
di quello ch’era perito alla Massura, Eduardo 
d’ Inghilterra presero pure la croce. Ma più 
non erano que’ tempi in cui avidi di una glo- 
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ria lontana, divorati dal desiderio di combat- 
tere cogl’ infedeli, migliaia di cavalieri parti- 
vano colia fronte gioliva , e la speranza nel 
cuore: « La crociata non fu molto numerosa, 
dice Joinville, il re di Francia mi sollecitava 
molto perchè pigliassi la croce , e intrapren- 
dessi io pure il pellegrinaggio in terra santa, 
ma dopo il mio primo viaggio pel servizio di 
Dio, le milizie aveano di troppo oppressi e cal- 
pestati i miei poveri sudditi, per cui erano ca- 
duti in somma miseria, e se io avessi di nuo- 
vo intrapreso il pellegrinaggio della croce, sa- 
rebbe stato un cagionare la totale distruzione 
de’raiei poveri vassalli. Dio avesse voluto che 
il re avesse fatto io stesso , dacché ho udito 
dire da molti, aver fatto un gran male e aver 
peccato coloro che gli consigliarono una tale 
impresa, conciossiachè, fin che egli stesso go- 
vernò il suo regno di Francia , tutto il detto 
regno vivea in pace e vi regnava la giustizia; 
ma tosto ch’egli fu partito, tutto cominciò a 
peggiorare; d’ altra parte commisero un gran 
fallo, perchè il nostro buon re era debolissi- 
mo e malaticcio, cosicché non poteva suppor- 
tare e indossare alcuna armatura, nè star lun- 
gamente a cavallo, e mi ricordo di averlo una 
volta portato fra le mie braccia per un tratto 
di strada ». 

Grande fu il dolore della regina Margheri- 
ta di Provenza; quando seppe il divisamente 
dello sposo essa uni i propri sforzi a quelli dei 
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baroni per distoglierlo da una tale risoluzio* 
ne, ma nulla potè ottenere : la povera regina 
non pensò più adunque che a predisporsi a 
una separazione da lei impreveduta, e che te> 
mea dovesse essere Tulli ma: perchè la sua de- 
bole salute, le fatiche sofferte nella sua prima 
spedizione non le permettevano di seguire 
Luigi. < Tu sarai reggente nel bel regno di 
Francia, mentre io guerreggerò in lontani pae- 
si, dissele Luigi , e consolerai il nostro buon 
popolo pella partenza del suo re chiamato al- 
trove dal Signore ». Margherita ricusò di as- 
sumere un tale governo. <t A Dio non piaccia, 
rispose piangendo e singhiozzando, a Dio non 
piaccia, ch’io mi assuma il potere dato al mio si- 
gnore, e oda i gemiti^de’mìei poveri sudditi in 
pena della tua pazza e mala intrapresa. Quan- 
do sarai partito non penserò più che a prega- 
re pel tuo prospero arrivo e felice ritorno » . 
E in cosi dire la buona regina versava lagri- 
me che tosto asciugava per non affliggere co- 
lui che tanto amava. Cosi rimase muta e tri- 
ste sino a che durarono gli apparecchi di quel- 
la lontana spedizione. 
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La famiglia di S. Luigi. — Ambasciatori 
del re dì Tunisi. 

In un freddo mattino di marzo del 1720, 
molte donne stavano sedute in una delle gran< 
di sale del castello di Yincennes : una fra es- 
se, bella ancora, ma invecchiata innanzi tem- 
po per lunghi affanni, dimagrita per lo recente 
dolore, stava leggendo colla testa inclinata e 
le mani giunte sopra un messale, di cui prof- 
feriva lentamente le sacre parole. Avvegnaché 
il viso dì lei presentasse recenti tracce di la- 
grime; leggevansi però in esso alcuni avanzi 
di brio e vivacità. Questa donna era Marghe- 
rita di Provenza, la sposa del grande S. Luigi 
la fedele compagna delle sue sventure, la pia 
c buona regina , che sino dalla prima crocia- 
ta erasi mostrata T angelo del buon soccorso 
di tanti infelici, mentre d’ altra parte col suo 
spifito vivo e gioviale, dissipava di sovente 
la cupa melanconia da cui veniva assalito 
Luigi. 

Gircondavanla alcune giovinette, due delle 
quali avvenentissime ; le altre nulladìmcno 
erano abbastanza compensate da molte prezio- 
se doti, mentre in tutte disvelavasi una certa 
grazia nel contegno , grandi attrattive , e un 
nobile pudore nelle gentili sembianze. Queste ‘ 
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giovani principesse erano Isabella di Aragona 
sposa deir erede del trono; Iolanda di Bor- 
gogna contessa di Nevers sposa di Tristano , 
quel figlio sventurato del santo re, nato nel- 
r istante in cui la madre sua dicea a un cava- 
liere: « Uccidetemi prima cWio cada fra le ma- 
ni de^ saraceni >»; la terza era Anicia di Co- 
urtenais , giovane sposa del figlio del conte 
d’Artoìs, morto alla Massura; Tultima di esse 
Isabella di Francia, era moglie del re di Na- 
varra. Le principesse tenevano fra le mani un 
trapunto, e parlavano tra loro sommessamen- 
te per non interrompere la lettura della re- 
gina; se non che tratto tratto qualche scoppio 
di riso mal represso, alcune esclamazioni loro 
sfuggite, turbavano Margherita , che levava i 
suoi occhi e sorrideva in silenzio alle modeste 
e gaie giovinette. D’ improvviso Isabella di 
Francia getta lungi da sè il suo lavoro, e ab- 
bandonando il cuscino su cui stava seduta, si 
trascina sul tappeto sino ai piedi di Marghe- 
rita; ivi coprendo colle sue mani il libro aper- 
to e appoggiando la sua testa sulle ginocchia 
delia madre, si pose a riguardarla in sì tenero 
modo, chela buona Margherita chinandosi a 
lei^ baciolla in fronte^ e colla libertà di una 
fanciulla prediletta, Isabella chiuse il messa- 
le. « Tu hai pregato abbastanza, le disse, ora 
favelliamo insieme , o madre mia ; narraci 
qualche storia della Palestina , qualche cosa 
delle belle campagne della Siria, delie fertili 
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rive dei JNilo e dell’indole feroce dei saraceni. 
Taci, o figlia, rispose la regina, non me ne 
parlare perchè mi rechi affanno. Quand’io non 
aveva a pensare che al passato poteva rammen* 
tarmene senza grave afflizione, ma ora tali ri- 
cordanze feriscono il mio cuore » . Isabella pas- 
sando il proprio braccio intorno al collo della 
madre, asciugò con la sua mano le lagrime 
ch’essa versava, nulladimeno continuò, e men- 
tre parlava, le due sorelle, cogitabonde e agi- 
tate, miravano in silenzio la madre e la figlia. 
« Non ti affliggere , o madre mia , soggiunse 
esitando e interrompendo ogni parola con una 
carezza, ma non sapendo come esprimere il 
proprio desiderio, non ti affliggere ... brame- 
rei sapere... tu dovresti... tu sai, o madre mia, 
la partenza è fissata ai 10 di maggio, da qui, 
ad un mese ». Margherita fu scossa da tal pa- 
rola, e sciogliendosi dagli abbracci della gio- 
vanotta , e mirandola affannosamente , escla- 
mò: « Che vuoi tu dire con ciò? qual è il tuo 
divisamento, partirai forse tu pure? » — Ma- 
dre mia, soggiunse ancora Isabella con dolcez- 
za, madre mia, io debbo seguirlo.— Tolga il cie- 
lo me pure di vita, esclamò la desolata regina, 
il mìo sposo, ì miei figli , la mia figliuola ca- 
rissima essa pure , mi abbandonano , non mi 
resta che a morire.... Ma tu non puoi partire, 
o Isabella, non puoi abbandonarmi; tu la mia 
diletta, la mia gioia, la mìa felicità... Essi mi 
abbandonano tutti , pensava che tu almeno 
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saresti rimasta meco per recarmi qualche con’ 
fórto, e invece te ne parti? Oh! no, non è pos- 
sibile, non partirai, te lo proibisco. — Madre 
mia , disse Isabella con rispetto e tenerezza ; 
madre mia, in quel libro che leggi sta scritto: 
la donna abbandonerà la casa del proprio pa- 
dre, la madre che l’ha nudrita per seguire lo 
sposo a lei dato dal cielo , dividerà con lui le 
fatiche lo incoraggerà nelle traversie e lo so- 
sterrà nelle pene. Cosi hai tu fatto , o madre 
mia, tu fosti la nobile compagna dell’eroe del 
cristianesimo, tu sola spargesti qualche gio- 
ia sul suo cuore oppresso daH’avversità; fosti 
la stella del mattino, la nube luminosa di 
quella terza crociata , in cui tutti avrebbero 
sofferto ancor di più senza di te; le mie sorel- 
le ed io non posscdiamale tue virtù, o madre 
mia , ma dobbiamo cercar d^ imitarti; e noi 
partiremo ». 

Un grido di angoscia sfuggi a Margherita; 
rivolse uno sguardo di disperazione sulle sue 
figlie cadute ai suoi piedi, che cercavano per 
sè e per la loro ardita sorella la materna be- 
nedizione. a Mai no, mai , esclamò con enfasi 
Margherita , io non- acconsentirò a una tale 
partenza ; figlia ingrata , puoi tu dimenticar- 
mi!... Mentre così parlava, la porta si aperse 
ed entrò il re seguito da’ suoi figli. Mirò in 
silenzio la scena di dolore che presentavasi ai 
suoi sguardi... A tal vista Margherita cadde 
sulla sua sedia, e spingendo verso lui la tre- 

Ape Storica — Voi. I. 2 
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mante Isabella: » Essa pure vuol partire, dis- 
se. — Margherita , rispose il santo re , avvi- 
cinandosele, calmali, noi dobbiam fare la vo- 
lontà di Dio; tu sola non sarai la donna forte, 
la tenera madre, ì tuoi esempi di virtù hanno 
germogliato nel cuore de’ tuoi figli. Tu fosti 
la sola consolazione della mia vita, concedi 
adunque ad esse pure di compiere pii e santi 
doveri, e il cielo secondi le nostre imprese». 
Margherita nascose il suo viso bagnato di la- 
grime dietro la spalla del suo sposo, ma nep- 
pure un lamento sfuggi dalla sua bocca ; la 
rassegnazione del re erasi trasfusa nel cuore 
delia donna cristiana; e in questo crudele istan- 
te faceva a Dio il sacrificio della propria vita. 
Dopo alcuni minuti di mutua commozione, la 
famiglia segui il re alla cappella del castello 
ove di già stavano radunali cortigiani ebaro- 
ni, paggi e servi, per la preghiera della sera , 
perchè il re prima di coricarsi era solilo di 
chiamare i suoi figli innanzi a sè e faceva loro 
udire ogni giorno la recita dell’ ufficio divino, 
affine di avvezzarli a fare lo stesso quando 
avrebbero avuto qualche stato da reggere. Co- 
me le consuete preghiere furono finite, e tut- 
ti si furono ritirati, tranne i suoi figli , il re, 
alzandosi , disse ad alta ed intelligibile voce : 
«c Ti rendo grazie , o mio Dio , per essere stato 
da noi benedetto il tuo santo nome; tu usi a tuo 
grado misericordia a tutti, e i piìt grandi pec- 
catori sono nelle vie della salute , al pari dei 
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tuoi eletti: ti ringrazio, o mio Dio, per avermi 
scelto a ministro deHuoi voleri; preserva il mio 
cuore dalV orgoglio che un si grande onore po- 
trebbe in esso destare )>. A si strane parole, o- 
gnuDO volse al re uno sguardo dì sorpresa , 
il suo volto brillava d’una gioia celeste, c Mìei 
fidi, diss’egli a quelli che io accompagnava- 
no, figli mìei, lodate meco il Signore, perchè 
degnossi manifestare la sua potenza alle bar- 
bare nazioni e il suo nome a quelli che lo be> 
stemmiavano. Muley Monstanser, re di Tunisi, 
udì la voce di Dio, fu tocco dalle sue meravi- 
glie; chiede il battesimo, vuol essere istrutto 
intorno ai doveri di nostra santa religione. 
Muley Monstanser, re di Tunisi , chiama a sè 
Luigi di Francia per essere incoraggiato nella 
sua impresa. Qual consolazione per me! escla- , 
mò il re, compreso dal massimo entusiasmo; * 
quale gioia, se posso essere il padrino di un 
re di Tunisi al fonte haltesìmale ; sarei pron* 
to a passare il resto di mia vita nella più oscu- 
ra carcero dell’ Affrica , qualora a tal prezzo 
potessi ottenere da Dio a lui e a tutta la sua 
nazione la grazia del battesimo • . A tale in- 
tenzione espressa dal re di recarsi dapprima 
a Tunisi , i giovani principi furono penetrati 
dalia massima sorpresa. Dacché si era trattato 
di questa nuova crociata, a nessuno era sorto 
neppure il dubbio, che non si dovesse far ve- 
la per terra-santa direttamente. L’ idea di 
una spedizione all’ovest dell’Affrica sembrò 
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strana a’figli di San Luigi. Filippo dì Francia, 
il maggiore di essi , col dovuto rispetto verso 
7 il padre suo , osò tuttavia levare la propria 
voce per dimostrare il ritardo che un si lungo 
giro cagionerebbe allo scopo principale della 
crociata, ch’era quello di riconquistare i luo- 
ghi santi -, a ciò aggiunse, come fra tutti colo- 
ro che avevano preso la croce , non v’ era un 
sol guerriero che pensasse a navigare verso 
Tunisi, e finì col supplicare il padre di riflet- 
tere ancora su tale proposito, prima di risol- 
versi a una sì lunga e pericolosa impresa , la 
quale, com’ era certo, troverebbe molte con- 
traddizioni ne’ crociati. Luigi per qualche is- 
tante tacque , ma poi , dopo di aver pensato 
alquanto, rispose a Filippo ; — « Figlio mio, 

. noi approviamo il tuo timore od abbiamo a 
caro la franchezza con cui ce lo manifesti. Può 
darsi che c’inganniamo nelle nostre speranze, 
e quindi rifletteremo sul nostro divìsamento 
prima di comunicarlo ai nostri baroni ; da 
questo istante pertanto la cosa resti segreta 
fra voi e me ». — Ciò detto , usci. Vedremo 
fra poco se la speranza di convertire un prin- 
cipe musulmano fosse il solo motivo che lo 
eccitasse a dirigersi verso la Barberia. 
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III 

Carlo d’An{Sfiò in l^icilia. — Il giovane 
Corradino di S ve via. — !$ua sconlitta e morte. 

Già da due secoli una lotta terribile bagna- 
Ta di sangue l’Italia; lotta in cui le fazioni si 
disputavano a palmo a palmo il suolo; lotta 
giusta da una parte, ma odiosa pe’suoi mezzi, 
in cui la virtù e la giustizia non si trovarono 
sempre dalla parte del diritto, e gli oppresso- 
ri e gli oppressi , predominati da un odio fe- 
roce si abbandonarono ad ogni eccesso, e tra- 
mandarono gli uni e gli altri ai posteri un’o- 
diosa memoria ; intendo parlare dei guelfi e 
ghibellini. I guelfi, arendoalla testa del par- 
tito loro il pontefice, respingevano con orrore 
l’idea di un dominio irreligioso in Italia, istil- 
lando negli animi di tutti l’amore delta chie- 
sa cattolica. Chiunque poi possedeva un feu- 
do, e portava un titolo di barone, era ghibel- 
lino, e si collegava alla casa di Svevia , che 
regnava nella Germania e nell’Italia. I preti, 
qualunque fosse il loro grado, dignità e virtù 
nudrivano tutti un’avversione terribile contro 
questa casa di Svevia , quasi sempre nemica 
della chiesa. Favoriti dal soccorso del popolo 
perseguitavano , molestavano , umiliavano 
que’ principi che diremmo sfortunati sestati 
non fossero assai colpevoli. 
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Corrado, T ultimo degli Svevi che regnaro- 
no su Napoli, mori lasciando il giovane figlio 
Corradino sotto la tutela del suo zio Manfre- 
di ; ma questo iniquo prìncipe, senza freno e 
pietà, spogliò r orfano ch’egli dovea proteg- 
gere , e sali egli medesimo sul trono del ni- 
pote. Tremando pei giorni del figlio suo, Eli- 
sabetta di Baviera » madre del fanciullo Gor- 
radino^lo condusse in Germania, abbandO' 
nando senza cordoglio que’luoghi ov’essa avea 
regnato; felice ancora dì poter salvare il pro- 
prio figlio. Ma il papa, che avrebbe sostenuta 
la potenza del legittimo erede , mirò con or- 
rore e sdegno quello zio perverso che avea spo- 
gliato il nipote e usurpato un trono eredita- 
rio; respìnse Manfredi, e offerse Napoli a San 
Luigi. (( Io sono pago del regno datomi dal 
Signore: » rispose il pio monarca , e ricusò 
l’offerta del pontefice. Enrico IH d’Inghilter- 
ra sdegnò pure una lontana corona, ma il fo- 
coso Duca d’Angìò^ fratello di San Luigi, pie- 
no d’ ambizione, eccitato eziandio dalla pro- 
pria moglie Beatrice di Provenza, che sola fra 
le sue sorelle non poteva cingere la propria 
fronte di una corona , Carlo d’ Angiò , parti 
per Napoli , e fu riconosciuto re da tutto il 
partito de’ guelfi; vinse Manfredi con una bat- 
taglia, in cui quegli perdette miseramente la 
vita. Ma se Carlo possedeva il valore per con- 
quistare un trono , ignorava però 1’ arte di 
conservarlo; violento, severo, ingiusto, trattò 
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da vinti i suoi nuovi sudditi; e i suoi soldati, 
disciplinati e umani sotto San Luigi, sotto il 
suo comando furono visti commettere 'Ogni 
sorta di violenze. Essi vessarono il popolo , e 
ben presto il re e le sue truppe divennero 
odiosi ai Napoletani. Frattanto Gorradinocre* 
sceva in età ; la sua anima ardeva di sdegno 
air udire le sventure della sua famiglia e Tin- 
degna usurpazione del suo trono; Elisabetta 
fremeva mirando il fuoco de’ suoi occhi e l’a* 
gitazione della sua voce, quando giurava di 
vendicarsi , quando esclamava : « li irono è 
tuo, Carlo ; i cuori son miei » . La tenera ma- 
dre soffriva molta afflizione , scorgendo tanto 
ardire nel fanciullo, pensando che rivendiche- 
rebbe i suoi diritti; ancora un anno , diceva, 
due anni forse, e partirà. Cosi parlava essa 
quando Corradino aveva sedici anni; due an- 
ni! pensava, non più che due annii e poscia 
angosce, inquietudini e morte! 

Un giorno, in cui Elisabetta pensava a due 
anni più tardi , il figlio parli senza neppur 
dirgli addio, perchè avrebbe temuto le sue la- 
grime; parti accompagnato solamente dal suo 
amico Federico , figlio del duca d’ Austria, 
senza seguito, senza danaro e soldati; ma col- 
la vendetta e la speranza nel cuore^ attraver- 
sò la Germania, gridando : « Io sono Gorra- 
dino di Svevia, Y ultimo degli Hohenstauffen, 
intendo riconquistare il trono de’ miei mag- 
giori e la loro corona; tutti quelli che amano 
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la giustizia mi seguano ». Yeggendo la sua 
gioventù, la sua beltà, il suo ardire, molti si 
posero al suo seguito : e quando giunse in 
Italia, non era più solo. )1 suo partito si era 
ingrossato di tutti i malcontenti ; molli lo 
aveano seguito per amor della gloria , mol- 
ti mossi da compassione per la sventura di 
quel giovinetto di sì grande coraggio, mol- 
ti eziandio per la speranza di qualche grado 
o dignità, nulla avendo da perdere e molto a 
guadagnare. Con tale scorta di nobili guerrie* 
ri di un temerario valore, e di soldati di ven- 
tura , giunse Corredino nel regno di Napoli. 
Ciascun pensi quali’ esser dovesse il furore di 
Carlo, come seppe il tentativo del suo giova- 
ne rivale. (( Giovanni, esclamò, credi tu che 
Carlo d^ Angiò cadrà senza combattere? la vit- 
toria deciderà del buon diritto. I francesi 
marciarono incontro a Corredino , e si scon- 
trarono vicino al lago di Celano. Carlo non 
avea che dieci mila uomini: Corradino era alla 
testa di trenta mila. Come scorse l’ usurpato- 
re, questi co’suoi precipitossi a tutta carriera 
sul nemico; il giovane principe, colla spada 
alla mano coll’occhio ardente , correva dove 
più fervea la mischia , eccitando i suoi colla 
■voce e col gesto; atterrava quanto gli si oppo- 
neva. Nulla poteva resistere a questo primo 
assalto ; i francesi piegaronsi ». Viva Dio 1 la 
vittoria è nostra, sciamò Corradino spronan- 
do il suo cavallo nel follo delia mischia: <( Fu- 
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te maa bassa su questi scellerati francesi ; 
quartiere a nessuno ». La rotta dei francesi, 
sembrò generale; il coraggio del Duca d’ An- 
giò, tutta quella scienza militare ch’egli ayea 
appresa dal proprio fratello, divenivano inu- 
tili; i soldati di Corradino avanzavansi su tut- 
ti i punti. Allora soltanto il giovane principe 
estenuato dalla stanchezza, abbandonò il cam- 
po di battaglia, e scendendo da cavallo slac- 
ciò il suo cimerò e si assise a’ piè di un albe- 
ro: « Il Cielo è giusto , disse , abbracciando 
l’amico suo, i nostri nemici morsero la polve- 
re; eccomi nel mio regno! Oh quanto è bella 
la natura a Napoli, come gaio è il suolo, ful- 
gido il sole ! » Ma ahi! non avea ancor iìnito 
di parlare, quando udi lontane grida , e un 
rumore d’armi e di cavalli: Corradino sorpre- 
so si alza prontamente, vede passargli innanzi 
molti de’ suoi che fuggivano, e alla sola velo- 
cità di loro corsa dovette Corradino la sorte 
di non essere veduto. Ne indovina tosto la ve- 
rità! appena può salvarsi in un castello vici- 
no al mare , appartenente a’ Frangipani , si- 
gnori romani ; ed ivi ascolta che i suoi solda- - 
ti vincitori, così imprudenti che avidi, eransi 
fermali a far bollino nel campo francese, dan- 
do cosi a Carlo il tempo di radunare il suo 
esercito; il resto ognuno se lo immagini. Il 
giovane principe vinto, ma non ismarrilosi di 
coraggio , disponevasi a passare in Sicilia , 
quando fu scoperto e fallo prigioniero con Fe- 
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derico ; ambedue furono condotti innanzi a 
Carlo. L’erede degli Hohenstauffen presentos- 
sì al suo fortunato rivale, non coll’ umiliazio- 
ne di un prigioniero, ma superbo come un so- 
vrano che parli a un suo vassallo ; sdegnò di 
rispondere alla commissione eletta dal duca 
d’ Angìò per giudicarlo: forse non prevedeva 
quale abuso Carlo avrebbe fatto della sua vit- 
toria. Comunque sia , egli ascoltò senza tur> 
barsi la sua sentenza di morte ; ma quando 
essi condannarono pure Federico, il giovane 
principe rivolse al proprio amico uno sguardo 
di dolore, e le sue labbra impallidirono. Am- 
bedue furono ricondotti in carcere. 

Il giovane eroe trovandosi solo col compa- 
gno delle sue sventure e della sua morte cru- 
dele, senti scemarsi il proprio coraggio, spes- 
si singhiozzi sfuggirono dalla di lui anima op- 
pressa, gettassi a’ piedi di quell’ amico tanto 
fedele, dì cui avea cagionato la perdita. 

c Dolce e santa vittima, dissegli stringendo 
la sua mano con trasporto , mio amico , mìo 
fratello! puoi tu perdonarmi d’ averti privato 
si presto della vita, d’averti tolto agli abbrac- 
ci della madre tua, alla gloria che ti attende- 
va , a tanti begli, anni di cui avresti goduto ! 
dovremo noi così giovani morire , e morire 
senza essere vendicati! Obi perdonami, o fra- 
tello.... > E lo strìngeva con forza tra le sue 
braccia; malediceva gli uomini, e invocava 
colle sue grida la morte ; ma poscia , il pen- 
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siero deir eternità , quella fede si viva del 
medio evo, che mescolavasi eziandio nella col- 
pa e nel vizio , arrecò qualche conforto alla 
disperazione de’prigionieri, un sacerdote ita- 
liano concesse loro i conforti della religio- 
ne... e si trovarono calmi e rassegnati. Quan- 
do gli sgherri del feroce Carlo entrarono nel- 
la carcero . chiamandoli coi loro nomi : « Ec- 
coci » disse Corradino, e porgendo il suo brac- 
cio a quello dell’amico, seguirono gli sgherri. 

Sulla piazza del mercato a INapoli stava già 
apparecchiatoli terribile palco 5 Corradino vi 
sali di piè fermo , ma come vide il carnefice 
afferrare il suo amico , fu scosso da un fremi- 
to di orrore , e gettandosi alle sue ginocchia: 
(( Perdono , chiedo nuovamente perdono » e- 
sclamò. E quando quella giovine testa fu spic- 
cata dal busto , Corradino la prese insangui- 
nata e calda com’ era , portolla alle sue lab- 
bra , e la coperse di baci ; poscia levandosi 
fermo e rassegnato , rivolse uno sguardo in- 
trepido alla moltitudine che lo circondava, ed 
esclamò: Io muoio re di Napoli e di Sicilia , 
abbandonando all’ esecrazione della cavelle- 
ria r indegno usurpatore che macchiossi del 
mio sangue, e lasciando alla cristianità la cu- 
ra di vendicarmi». Ciò detto, gettò il suo 
guanto nel mezzo del popolo commosso: tutti 
indiietreggiarono, perchè ognuno temeva di 
Carlo. Un solo, e fu questi Truksez di Valbur- 
go, avanzandosi verso il palco, raccolse la sfi- 
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da , e mostrando il guanto alla folla : (( Il re 
d’Aragona, mio signore, accetta la sfida s gri- 
dò ad alta voce. Un subito rossore , una scin- 
tilla di gioia colorirono le sembianze del gio- 
vane condannato ; riguardò col sorriso della 
contentezza f intrepido cavaliere, e porse la 
propria testa al carnefice. 

Cosi mori alf età non ancora di 16 anni un 
principe che dava di sè le più belle speranze, 
e periva vittima di una troppo viva impazien- 
za e delle colpe de’suoi maggiori. Intantochè 
la testa di Gorradino rotolava ancora sul pal- 
co, giungeva in Napoli sua madre per offerire 
a Carlo un immenso riscatto ; credè quasi di 
morir di dolore , com* intese d’ essere giunta 
troppo tardi. Invano gettò il suo oro ai piedi 
di Carlo per ottenere il corpo del suo figlio di- 
letto; egli fu inflessibile. Null’altro potè con- 
seguire dal vincitore fuorché un po’ di luogo 
sotto le grondaie di una chiesa , per ivi sep- 
pellire il giovane eroe. . Se l’alflilta madre era 
sensibile ai piaceri della vendetta , dovette 
certamente provare una gioia crudele, come 
vide l’orrore che ispirò all’ Europa la morte 
di Gorradino, quando udì ogni cavaliere ma- 
ledire al vincitore, e ricusare di farsi crociato 
con un principe macchiato dei .sangue di un 
nemico vinto e disarmato. £ quando più tar- 
di udì dal fondo del chiostro ov’ crasi ritirata 
che il guanto di Gorradino era stato lo sten- 
dardo che guidava in Sicilia i soldati di Pietro 



Digitized by Google 




£ SAN LUIGI IX. 29 

d’ Aragona, la vedova oppressa, la madre-or- 
bata dèi suo unico figlio, ebbe d’ uopo della 
divina grazia per reprimere gl’ interni moti di 
allegrezza, e seguire co^suoi voli quel princi- 
pe che strappava dalle torri di Palermo i ves- 
silli di Carlo, per inalberarvi i suoi. 

Appunto in questo tempo Carlo chiedeva la 
protezione del re di Francia contro i pirati 
africani che infestavano il mediterraneo. Ben- 
ché detestasse la colpa del fratello, Luigi non 
poteva ricusargli un soccorso che avea diritto 
di attendersi, perchè Carlo si era sempre mo- 
strato allealo generoso e pronto ad obbedire 
ai comandi del francese monarca. Tali erano 
le cagioni ppoiitichey che faceano propendere 
Luigi per la guerra d’ Affrica. 

. i 

IV '■ 

Apparecchi di San Liuigi. — Ulortc d’ Isabella 
abbadessa di liong-Camps. — Suoi funera- 
li.— Addio del re a lVIarg;hcrita di Provenza. 

Tre anni fàrono spesi negli apparecchi del- 
la crociata ; era d’ uopo eccitare i baroni 
stanchi da queste lontane spedizioni, dar se- , 
sto all’interno del regno, ammassare denaro*, 
e si poco era lo zelo de’ signori, ed eziandio 
del clero, che opposero la più viva resistenza 
alla leva delle lasse ordinale dal papa e dal 
re. l privali cittadini, e i contadini, pagare- 
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no eziandio la loro porzione. Si ammirò in 
questa circostanza tutta la sollecitudine dei 
re per il suo popolo , perchè prese tali misu- 
_ re nella leva delle tasse, e pose tali modiGca- 
zioni, che nessuno trovossi da quelle per nul- 
la scontento, ottenendo tuttavia somme con> 
siderevoli. Il re ne impiegò una parte nel- 
V armare e provvedere a que’ baroni e cava- 
lieri, cui la povertà non consentiva di armar- 
si a loro spese. Il convegno generale era fis- 
sato ad Acque-morte. Già da molti mesi era- 
no giunti in questa città molti crociati, ì qua- 
.^li, eccitati dalle esortazioni reiterate e dall’e- 
sempio di San Luigi . sì erano posti in cam- 
mino ^a tutti i punti della Francia. Ma la più 
parte de’ principi stranieri che aveano pro- 
messo di recarsi in Oriente^ non rispondeva- 
no alla chiamata. Il re di Gastìglia non avea 
dimenticato il supplizio del fratello , lo sfor- 
tunato Federico , condannato da Carlo d’ An- 
giò ; e ricusava di combattere sotto le stesse 
bandiere Col re di Sicilia. I principi tedeschi 
piangevano ancora il giovane Gorradino che 
aveano visto non ha guari fra di loro , e nel- 
r eccesso del loro risentimento esclamavano, 
che il cielo dovea essere sdegnato contro i 
cristiani , perchè aveano sofferto tale crudeltà. 

Come Luigi ebbe provvisto alla tranquillità 
del suo regno ed al successo deU’impresa, oc- 
cupossi deiravvenire de' suoi Ggli. Bianca sua 
terza figlia, promessa a Ferdinando di Gasti- 
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glia, sposò questo priocìpe^ c fu coudotla dal 
fratello suo Filippo a Burgos , ove si celebra- 
rono le nozze colla maggiore magnificenza. 
Margherita, la quarta figlia di Francia, prese 
a marito Giovanni , Duca del Brabante , e ad 
Agnese, l’ultima delle sorelle e troppo giova- 
ne ancóra per essere maritata , furono asse- 
gnate dieci mila lire di dote. Mentre Luigi con- 
centrava tutte le forze dell’anima sua per sup- 
plire alle forze fisiche di cui mancava , un 
nuovo infortunio veniva ad opprimerlo: l’u- 
nica sua sorella Isabella, angelo di pietà, mo- 
dello di virtù , simile per bontà al fratello , 
mori appunto in que’ giorni. 

Fin dalla sua giovinezza, Isabella era stata 
richiesta in isposa da Corrado figlio di Fede- 
rico II, ma la pia principessa, anelando a uno 
sposo più illustre ancora dell’ arciduca d’Au- 
stria, volendo un trono più elevato del trono 
imperiale, si fe’ sposa di Cristo, e fondò l’ab- 
bazia di Long-Champs , di cui fu abbadessa. 
Lungi dal tumulto della corte, ignara de’pia- 
ceri del mondo , Isabella gustò nel chiostro 
una somma contentezza , ed eccitò colla sua 
virtù r ammirazione delle religiose affidate 
alle sue cure j dolce fu la sua vita , calma e 
santa ne fu la morte. Nel di precedente, le re- 
ligiose di Long-Champs si raccolsero intorno 
al suo letto per ricevere i suoi ultimi avvisi e 
la sua benedizione; tutte piansero nel lasciar- 
la, molle riroproveraronsi quelle lagrime , e 
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rientrate nelle lor celle, cantarono il TeDeum\ 
perocché, diceano, è un angelo che ritorna al 
cielo, una santa che abbandona questa terra 
d’esiglio. Cna fra quelle pie suore, che Isa- 
bella avea sempre amato, non si coricò nella 
notte che dovea essere i’ultima della sua ami- 
ca, e vegliò in orazione nella sua cella, posta 
di contro all’appartamento d’isabella. Sereno 
era il cielo, pura e deliziosa la notte; la suo- 
ra afflitta ora contemplava il cielo, prossima 
dimora della morente, ora volgeva! suoi 
sguardi verso la camera ove una cristiana alle 
ultime strette colla morte, trionfava, è vero, 
delle angosce di quel terribile istante, ma pa- ' 
gava tuttavia quel tributo d’ inquietitudine e 
di ribrezzo che ognuno deve alla natura. Ver- 
so il mattino , tutto era tranquillo nella ca- 
mera d’isabella, la suora era immersa in un 
sonno profondo: tuti’ad un tratto una sinfo- 
nia celeste si fa udire... 

ir sole, che allora sorgeva, brillava di tutto 
il suo splendore; una fragranza celeste colpi 
ì sensi di quella pia giovane, la sua cella fu 
rischiarata da una luce divina ; essa leva i 
suoi occhi , e vede una legione di angeli so- 
stenere nell’ aria , e trasportare al cielo una 
figura bianca e risplendente. Nel medesimo 
istante la campana del convento suonava a 
morto; e le suore che vegliavano al letto d’i- 
sabella, proferirono le parole: x Isabella ab- 
badessa di Long-Champs, è morta ». 
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Nel di delle esequie la famiglia reale recos- 
si a Long-Chnmps; Luigi inginocchiossi vici- 
no alla bara di sua sorella; le giovani prin- 
cipesse e la loro madre presero posto in una 
tribuna. Il luogo e le circostanze aumentava- 
no la tristezza , che dopo i vicini apparecchi 
della crociata , leggevasi sul volto di tutti. 
Margherita pregava con fervore ; la moglie 
deir erede del trono, malinconica e assorta , 
cercava inutilmente presso di se la regina di 
Navarra, quella fra le sue cognate che amava 
di più: da qualche tempo essa avea raggiunto 
il suo sposo, e la di lei assenza aumentava il • 
duolo di quella reale famiglia. La giovane 
Anicia di Gourtenay seduta presso Isabella , 
miravaia con tenerezza ; alcune lagrime sfug- 
givano dagli occhi di quella principessa sem- 
pre melanconica , ma abitualmente calma e 
rassegnata; piegandosi verso lei, Anicia prese 
la sua mano e la portò al cuore. 

c Soffri tu ? 0 le disse allora. 

La dolce Isabella riguardò tristamente la 
' sua cugina : 

A Tu vedi questa funebre pompa , le sog- 
giunse, dessa è fatta per un’Isabella di Fran- 
cia ; prega il cielo che queste funeree faci non 
si riaccendano sì presto. — Perchè tali pre- 
sentimenti? chiese la giovane. — Tu mi fai 
temere! ti spaventa forse la crociata? noi ab- 
biamo tanti guerrieri , si prodi cavalieri, e il 
re alla loro testa; chi potrà resisterci! 

Ape Storica — Voi. I. 3 
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— Anìcia, riprese Isabella, mira la pallida 
figura di Luigi , conlempla la sua fronte cari - 
ca di rughe e il suo corpo curvo per le infer- 
mità!.... Prega , o Anicia , e prega non tanto 
per Isabella di Francia quanto per gli altri ». 

Ciò detto , la giovane ripigliò il proprio li- 
bro di preghiere e fini T ufficio^ ma Anicia ri- 
mase immobile e distratta, e quando ritornò 
a Parigi , ognuno s’accorse che una nube di 
tristezza era passata sulla sua fronte allegra 
e gioviale. 

Il santo monarca recossi alla chiesa di San 
Dionigi , per prendervi 1’ orifiamma , quella 
nobile bandiera , gloria de’ popoli cristiani; 
ricevette pure dalle mani dcU’Abate i contras- 
segni del suo pellegrinaggio ; pose il suo re- 
gno sotto la protezione dell’ apostolo della 
Francia, e il di seguente poi usci dal suo pa- 
lazzo a piedi nudi indossando 1’ abito di pel- 
legrino; seguivanlo i suoi figli e i principali si- 
gnori della sua corte. Tutti si recarono alla 
metropolitana di Parigi , ove celebrossi una 
messa solenne pel buon successo della crocia- 
ta. Il re cercò dal Signore il coraggio di cui 
avea mestieri , poiché da quel tempio si recò 
a Vincennes a pigliar commiato da Margherita 
e il dì seguente parti per Acque-Morte . 

Per recarsi a Vincennes, Luigi attraversò 
Parigi a cavallo; i cittadini prevenuti del pas- 
saggio del loro monarca, erano accorsi da tut- 
ti i quartieri della città nelle vie ove dovea 
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passare. Tulli voleano vedere ancora quelle 
venerate sembianze, e precipitavansi in folla 
sopra i suoi passi, bramosi di un suo sguardo, 
di baciare le sue mani, di toccare almeno le 
sue vestii ma in tal giorno la sua venuta non 
era accolta con acclamazioni di gioia; 1’ aria 
risuonava di meste grida, di singhiozzi dolo- 
rosi. 

’ Addio , padre nostro , addio, nostro bene, 
esclamavano gli affli Ili Parigini ; chi ci pro- 
teggerà? gridavano gli uni; chi ci amerà? 
chiedevano gli altri: e molli nella loro coster- 
nazione supplicavano Luigi di ammetterli nel 
suo seguilo. Tanto rispetto, tanto amore com- 
movevano il nobile cuore del re , ma queste 
lagrime l’intenerirono senza scemare il suo co- 
raggio; nulladimeno contemplò un ista'nte con 
qualche cordoglio la sua buona città di Pari- 
gi. Un funesto presentimento, ch’ei non la ri- 
vedrebbe più, deslossi nel suo cuore, esten- 
dendo le braccia verso quella moltitudine de- 
solala: addio a tulli, esclamò: ponendo poscia 
il suo cavallo al galoppo, si diresse a Vincen- 
nos ove altre prove lo attendevano. Entrando 
nel castello , Luigi scorse Margherita che a- 
spettava il suo ritorno: essa camminava len- 
tamente appoggiata a due delle sue nuore. Il 
dolore, i patimenti, il più vivo cordoglio alte- 
ravano le sue sembianze. Quando vide il re, 
affrettò il passo e, precipitandosi a’suoi piedi, 
proruppe singhiozzando. « Mio signore , mio 
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re, ecco dunque Vultima volta ch^io qui ti veg- 
go... V Nè potè più proseguire. Calma la tua 
inquietudine, mia cara Margherita, rispose il 
re, la nostra separazione non sarà cosi lunga, 
in breve, o mia diletta, mi rivedrai a te vici- 
no, riconquistati ì luoghi santi , e guadagna- 
ti de’cuon a Dio, libero da quegli affanni che 
già da dodici anni turbano il mio cuore, tran- 
quillo in faccia a Dio e alla mia coscienza, ri- 
tornerò presso te, e benediremo insieme il Si- 
gnore. ((Margherita si rialzò; i suoi occhi era- 
no fissi, il suo sguardo terribile ; essa afferrò 
il braccio del marito, e alzando le mani verso 
r orizzonte, ove il sole tramontava con tutto 
il suo splendore » : Mira, diss’ ella, quel ful- 
gido astro che indora de’ suoi splendidi raggi 
i tetti delia città, egli ti seguirà in terra stra- 
niera, ma tu lo saluti qui per l’ ultima volta ; 
questi ponti levatoi si abbasseranno domani 
per lasciarti partire, ma tu più non udrai un 
altra volta il suono delle loro catene ; saluta 
per Tultiraa volta que’boschi ove il tuo nome 
fu sì di sovente benedetto dal poverello; mira 
da lontano le tracce del sentiero che mena al- 
la quercia reale, l’erba lo coprirà ben presto, 
perchè la moltitudine dei poveri noi calcherà 
più per ottenere giustizia. La Francia sarà 
piena di vedove e di orfani, esclamò Marghe- 
rita, e il buon , re Luigi non vi sarà più a pro- 
teggere la vedova, ed adottare gli orfanelli. 

Ciò detto, la sventurata regina cadde sve- 
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nula fra ìe braccia delle sue figlie. Il re si 
turbò , e crudeli rimembranze accrebbero il 
suo affanno, le angosce della regina si trasfu- 
sero nell’anima sua , e il re non sì avvide mai 
quanto affetto nudrisse per Margherita, come 
nell’istante di questa prima e solenne sepa- 
razione. 



V 

Riunione dei Crociati ad Acque-Morte , e 
loro partenza. 



Frattanto giungevano da tutte le parti i 
crociati. Alfonso conte di Poitiers fratello del 
re , seco menando la propria moglie Giovanna 
di Tolosa, mostrossi pel primo alla testa di 
un bell’esercito che accampò nei dintorni di 
Marsiglia. Tristano conte diNevers, e Gio- 
vanna sua sposa giunsero subito dopo l’arri- 
vo del re. Luigi e la regina dì Navarra non 
si fecero attendere. Molte città mandarono i 
loro guerrieri ; ogni corpo avea la propria 
bandiera, e ogni bandiera portava il nome di 
una provìncia. Distinguevasi il battaglione di 
Beaucaire, quello di Carcasona, quelli di Gha- 
lons, di Perigord ; giungevano eziandio cro- 
ciali dalla Catalogna e dalla Gastiglìa , guer- 
rieri dalla Frisia, accorrendo pieni di fiducia 
per combattere sotto un capo si illustre come 
San Luigi; la loro nazione, diceano, andava 



Digitized by Google 




38 l’itltima crociata 

superba di obbedire al re di Francia. Michele 
Paleologo, imperatore di Costantinopoli, avea 
egli pure promesso soldati, ma non mandò 
che ambasciatori. Quando le strade rimasero 
deserte, e più non si videro nè soldati , nè pel- 
legrini, il re fe’ l’appello de’ condottieri che 
doveano guidar seco tanti uomini d’armi; 
cercò fra essi quegli illustri cavalieri di cui 
conosceva il nome e la bravura, e il suo cuore 
fu oppresso di dolore in vedere quanti avea- 
Do mancato ai loro giuramenti. Inoltre tar- 
davano i genovesi, per lo che tutti guarda- 
vansi fra loro con tristezza. 

Il giorno 3 di luglio tutti correvano ar- 
mati sulla riva, scambiavano i più teneri am- 
plessi coi loro cari, e dimenticavano una lun- 
ga separazione; i vascelli genovesi giunge- 
vano essi pure, e tutti erano pronti a salirvi. 
Qual direzione prenderemo noi ? chiedevansi 
l’un l’altro; i genovesi pure l’ignoravano, il 
re conservava su tale proposito un assoluto 
silenzio; dopo la famosa sera di Vincennes 
non avea più fatto parola ad alcuno intorno 
al cammino da seguirsi. 

Il dì seguente , luglio 1269 , era destinato 
per mettere alla vela ; alla sera della vigilia, 
i cavalieri si raccolsero presso il re; stava 
egli suggellando due lettere pei reggenti di 
Francia : « Sire, disse Filippo di Francia ac- 
costandosi al padre, i piloti genovesi atten- 
dono gli ordini vostri, per sapere qual dire- 



Digitized by Google 




E SAN LUIGI rx, 59 

zinne pigliar debbano i loro vascelli». Luigi 
alzossi : Signori , diss’egli, queste lettere ri- 
cordano a Simone conte di Ilestc, e a Matteo 
abbate di San Dionigi i loro doveri, d’ora 
in poi i miei voleri saranno fatti loro noti da 
Tunisi, 

Un sordo gemito tenne dietro a quella de- 
cisione formate, precisa, prevedutasi, ma che 
speravasi però di potere cangiare. Luigi s’ac- 
corse del malcontento generale, però aggiun- 
se ; ({ Se voi poco apprezzate la speranza di 
far conoscere il nome di Dio a’ poveri traviati, 
se siete sordi alla voce del Signore, ascoltate 
le ragioni di politica che a ciò mi spingono. 
« Il fratello nostro Carlo d’Angiò, re di Na- 
poli e di Sicilia, che ci soccorre di hastimenti 
e di armi, brama che ci colleghiamo con lui, 
essendo che gli è d’uopo avere con'noi, Omar 
Monstanser per amico o per nemico ; se ami- 
co, debb’essere cristiano, se nemico, dobbia- 
mo combatterlo, essendoché egli deve un tri- 
buto e non lo paga , i suoi stati sono l’asilo 
dei malcontenti di Napoli, le sue flotte mi- 
nacciano Palermo , e i pirati usciti da’ suoi 
porti infestano il mediterraneo: voi volete re- 
carvi in Palestina, soggiunse San Luigi, quale 
strada sceglierete? a destra i bastimenti egi- 
ziani vi disputano il passaggio, a sinistra ì cor- 
sari dì Omar Monstanser perseguiteranno le 
vostre galere; ve lo ripeto , il re di Tunisi de- 
v’essere 0 nostro amico, o nostro nemico )>. La 
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persuasione del santo re diffondendosi in lut- 
ti i cuori, esclamarono tutti, come un tempo 
a Roma : « A Cartagine» dunque a Cartagine ». 
Un’ora prima di mettere alia yela, tutte le 
principesse crociate accerchiavano Isabella 
d’Aragona , facendo meste carezze al di lei 
figliuoletto, che lasciava lungi da se; le an- 
gosce di madre mesceansi all’attaccamento di 
tenera sposa e ai terrori di debole donna : 
a Tu crescerai in età, diceva al fanciullo, tu 
crescerai in età, e forse qualche altra, invece 
di tua madre, contemplerà si belle sembian- 
ze, e riceverà le lue carezze; li rivedrò io, o 
figliuol mio? )) Le altre giovani dame agitate 
pei presentimenti della madre, e per le attrat- 
tive del fanciullo, provavano in se una parte 
di quelle inquietudini, che le donne compren- 
dono, perchè nel loro cuore alberga il senti- 
mento di quelle gioie e di que^ timori mater- 
ni. La regina di Navarra baciando la propria 
sorella in fronte: « Non temere, diceale, se tu 
avessi a morire sopra lontane sponde, il tuo 
figlio diverrebbe il mio: e se il suolo d’Affri- 
ca dovesse pure coprire le mie mortali spo- 
glie , continuò commossa , tutte le madri di 
Francia diverrebbero madri del reale orfa- 
nello ». Le pie viaggiatrici getlaronsi fra le 
braccia l’una dell’ultra, e alcune meste e ta- 
cite lagrime furono versate e asciugate in si- 
lenzio; tutte rivolsero uno sguardo di addio 
alle compagne di Francia. Non ha guari esse 
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aveano creduto di abbandonarle senza cordo- 
glio, e ora le miravano invece con tanto amo- 
re e compiacenza. 

Suonò allora la tromba , il grido della par- 
tenza passò di bocca in bocca, e convenne 
separarsi: Giovanna di Ghatillon, moglie del 
conte di Àlencon terzogenito del re, segui il 
suo marito sul vascello di San Luigi; il conte 
di Ncvers condusse la moglie sul suo , la gio- 
vane ànicia, contessa di Artois , dovette rima- 
nersi in una terza galera, l’erede del trono 
e Isabella d’Aragona salirono sopra un quar- 
to vascello ; il re e la regina di Navarra Ia- 
cea no parte della squadra reale. 

Appena furono spiegate le vele , il vento 
sollevò i flutti , le galere dolcemente ondeg- 
giando staccaronsi dalla riva, e un grido una- 
nime e solenne di /^iva il re parti dalla co- 
sta, e fu ripetuto da tutti i crociati. Luigi po- 
nendo la mano sullo stendardo dc’gigli rispo- 
se al grido di addio col grido dì guerra: «ilfon- 
joie e San Dionigi ». £ staccando la croce che 
portava, l’inalberò sulla punta della sua ban- 
diera : il popolo che stavasi alla riva inginoo- 
chiossi « e la flotta sì allontanò , avendo alla 
testa il vascello reale. Ben presto i crociati 
più non videro che confusamente i segni di 
addio dei loro fratelli , i verdi alberi della 
Provenza, il bel cielo di Francia; essi perde- 
rono di vista quella terra natale che tanti fra 
essi più non doveano rivedere, e quando desti 
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da quell’ estasi malinconica rivolsero a se 
d’intorno i propri sguardi, il mare alto e co- 
perto di schiuma batteva il fianco delle ga- 
lere , il vento di sud-ovest gonfiava le vele: 
truppe di alcioni e di uccelli forieri di tempe- 
sta volavano al disopra de’cordarai, facendo 
udire le loro strida, e battendo le ali si rifug- 
givano sotto gli alberi de’vascelli: due giorni 
e due notti la burrasca agitò le galere, e di- 
sperse la flotta ; con molta pena essa potè 
dopo un lungo ritardo toccare le coste della 
Sardegna , riposandosi a Cagliari; ivi si ten- 
ne un nuovo consiglio , e di nuovo si mise 
alla vela verso Tunisi. 

VI 

liO sbarco. — Dolore del re, sne Inqnletadinl 
e rassegnazione. — Primo assalto. 

Ai 20 di luglio, due giorni dopo la parten- 
za da Cagliari , alcuni piloti del bastimento 
reale scorsero le coste d’AlTrica alte, ineguali, 
dirupate, piene di scogli e battute da un ma- 
re furioso, f 2'erra / Terra ! » esclamarono i 
viaggiatori, rivolgendo i loro sguardi e levan- 
do le loro braccia verso quelle sponde tanto 
bramate, cb’essi chiamavano la meta dei lo- 
ro voti, e riputavano come un àncora di sa- 
lute, mentre non dovea essere per essi che un 
terreno di desolazione, un immenso sepolcro 
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ove verrebbero inghiotliti tanti nobili guer- 
rieri e si belle speranze I II re cadde ginoc- 
chione; « Gran Dio! esclamò, compi Topera 
tua; concedi a noi la vittoria, o piuttosto per- 
metti, che non visiono combattimenti: fa’che 
troviamo qui fedeli alleali; però, o Signore, 
sia fatta la tua e non la mia volontà ». Sulla 
costa settentrionale d’AtIrica , di contro alla 
Sicilia, evvi una penisola, che protendesi nel 
mare fra due golfi; l’uno comunica per mez- 
zo di un canale con un lago, che si estende 
mollo addentro nelle terre:, colà appunto er- 
geasi l’antica rivale di Doma la superba Car- 
tagine. Ora quella padrona de’ mari non è più 
che un borgo chiamato Marsa. Una torre sul- 
la punta del capo, un forte castello sopra un 
colle , alcune case sparse nella pianura , dei 
verdi olivi e gruppi d’alberi, ecco quanto scor- 
sero a bella prima i crociati, ma poi drizzan- 
do i loro sguardi più oltre verso oriente , al 
di là del lago e del golfo della Goletta, vide- 
ro sorgere grande e magnifica una città, mu- 
nita di torri , cinta da forti castelli, che po- 
teasi supporre comprendere in se numerosi 
soldati; cotesta città era Tunisi. Florent di 
Tarennes, ammiraglio di Francia, gettò l’àn- 
cora nel golfo grande in faccia a Cartagine. 

Tutti rivolsero i loro occhi a quella riden- 
te spiaggia che stava loro innanzi , ciascuno 
vi cercava sguardi amici, segni di pace. La 
spiaggia era deserta; nessuno era accorso a sa - 
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lutare Parrivo de’cristìani, nessuno pure per 
opporsi al loro sbarco ; Luigi cercava inutìU 
mentele polverose truppe di Omar Monstanser. 
Tutto era silenzio nella pianura; il galoppare 
di un sol cavallo non sollevava la polvere del 
deserto: Omar neppure mostrossi. Allora Luigi 
comandò a Florent di Yarennes di pigliar se- 
co alcune galere, e di recarsi ad esplorare quei 
paesi ; quegli sbarcò senza difficoltà, non tro- 
vando nella baia che de’ vascelli saraceni vuoti 
e deserti, tre o quattro bastimenti stranieri , 
il cui equipaggio tremante gettossi alle ginoc- 
chia de’francesi,implorando la vita e la liber- 
tà , e l’ammiraglio non fe’loro alcun male. 
Non iscorgendo alcuno che osasse resistergli, 
ma temendo di un agguato, Florent di Yaren- 
nes fe’dire al re di mandargli truppe per cu- 
stodire il porto , di cui si era impadronito ; 
due furono i pareri : gli uni proposero di cu- 
stodire il porto, e quindi sbarcare a terra tut- 
ti; altri voleano che si avesse a rimanere in 
alto mare, perchè temevano di qualche insi- 
dia.- Il re medesimo mandò all* ammiraglio 
alcuni consiglieri imponendo loro di agire die- 
tro la decisione de’suoi vecchi guerrieri.Dopo 
di aver lutto esaminato, furono d’avviso di 
abbandonare il porto, e la flotta se ne tornò 
indietro, fissando il di seguente per lo sbarco. 

Nella prima crociata , San Luigi alla vista 
di Damista, s’era gettato nel Nilo, e passan- 
dolo a nuoto, colia spada fra’ denti, avea as- 



Digitized by Google 




E SÀN LUIGI IX. 45 

salilo gagliardamente il nemico atterrito da 
tanta audacia. Quindici anni più tardi, il re 
stava indugiando; ciò provenia perchè nel 
1248 la gioventù presiedeva all’impresa, ora 
invece una età matura e la prudenza. Nel di 
seguente però, quando la flotta si avvicinò, le 
rive erano occupate dai Saraceni armati ; ma 
per guidare le loro numerose schiere, in vece 
della Croce di Gesù Cristo, essi avevano an- 
cora lo stendardo di Maometto. Un orribile 
sospetto penetrò il cuore di Luigi, e forse si 
diffuse eziandio in quello degli altri crociali , 
ma non per questo alcuno mancò al proprio 
dovere -, i vascelli presero posto all’ingres- 
so del golfo ; quello che trasportava il re si 
mise alla testa di tutti. Spingendo la poppa 
alla riva , Luigi diede il segnale dell’assalto. 
San Luigi , pio , solitario nel tempio, umile 
magistrato sotto la quercia di Yincennes, sta- 
va ora alla testa delle sue truppe quale intre- 
pido cavaliere senza macchia e senza paura. 
Ritto sul ponte colla spada alla mano , la cro- 
ce nell’altra , fe’udire il grido di guerra dei 
francesi , ripetuto da Filippo suo degno ere- 
de, da Tìbaldo di Mauleart gran maestro de- 
gli arcieri : il cavaliere d’Evreux saltò pel 
primo sul lido affricano. 

Alla sua nobile presenza, a quelt’eroico as- 
salto, i Saraceni riconobbero il re; quella 
moltitudine infinita di barbari indietreggiò , 
esitò per qualche istante, e poscia diedesi al- 



Di j ’l- - I COOglC 



^I6 ULTIMA CROCIATA 

la fuga , senza tentare neppure di resistere a 
un pugno d’uomini, cui il nerbo deH’esercito 
avrebbe difficilmente potuto recar soccorso , 
essendo che la strettezza del golfo, il mare 
cattivo, l’accesso difficile avrebbero cagiona- 
ta al certo non lieve imbarazzo ai soldati, e 
due cento uomini arditi poteano contrastar- 
ne Io sbarco. Neppure un solo usò della spa- 
da, o si battè corpo a corpo. S’impadroniro- 
no allora i francesi deH’islmo, vi posero ! 
loro accampamenti, e Pietro di Condé elemo- 
siniere del re prese possesso della patria di 
Annibaie con queste parole; « Vi dico il ban- 
do di G. C. e di Luigi di Francia suo servo ». 
Dal dì che Roma assoggettava alle sue leggi 
Cartagine, quanti vincitori di diverse nazioni 
eransene dichiarati padroni, per essere po- 
scia espulsi da un altro vincitore , che alla 
sua volta cedeva le ruine di Cartagine a un 
nuovo conquistatore, la^cui posterità non do- 
vea regnare che breve tempo su quella ricca 
contrada 1 

Come le principesse trovaronsi di nuovo 
ricongiunte, si abbracciarono fra loro. Miran- 
do di fronte quel mare immenso e alle loro 
spalle la superba Tunisi , la pianura, il de- 
serto , le montagne , esse pensarono alla co- 
mune patria, e il dolore dell’esiglio oppresse 
il loro cuore. Furono esse collocate nel cen- 
tro del campo; gli ammalati (e dì già ve 
n’erano molti ) ebbero le loro tende vicino a 
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quelle delle principesse ^ queste obliarono i 
loro affanni per prestare le loro cure a quei 
primi, che pagavano il loro tributo a quella 
terra straniera. Non un nemico si faceva ve- 
dere^ ma neppure una persona amica saluta- 
va i cristiani. Un orribile inquietudine angu- 
stiava il re; e alcune parole di lamento su- 
surravansi sul di lui conto : « Ove sono i no- 
stri alleati? avrem dunque abbandonato inu- 
tilmente il diritto cammino pei luoghi santi?' 
dobbiamo combattere qui , e poscia recarsi a 
combattere in altri luoghi....? » Per colmo 
di sventura, il }j»erg©oov’essi erano accampati 
mancava di ajequa dolce ; non v’era una sor- 
gente, non uh ruscello. Il di seguente alcuni 
soldati, andando in cerca di un pozzo, trova- 
ronsi circondati dalla guarnigione della torre, 
e prima che gli altri potessero correre in lo- 
ro aiuto furono tutti uccisi. La nuova di que- 
sto impreveduto assalto sparse la più grande 
costernazione fra i crociali , e mentre ognuno 
rimancvasi stordito, videro avanzarsi alla lor 
volta un grosso corpo di saraceni ; alcuni fra 
quelli si avanzarono come per parlamentare; 
un resto di speranza balenò allora per Luigi, 
un raggio di contentezza rischiarò le sue pal- 
lide sembianze, i cavalieri poi si strinsero a 
lui vicino, temendo cbe sotto si covassequal- 
che tradimento -, ma ahi I l’incertezza non do- 
veva durare a lungo. wChe venite a fare qui?- 
cbiese rinviato di Omar; -voi menale le vo- 
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sire donne; volete dunque che i nostri deserti 
sìeno la vostra patria ; sappiate che il signor 
nostro , luogotenente del santo Profeta , vi 
consiglia di abbandonar l’Affrica ] egli vi con- 
cede tre giorni per imbarcarvi , e se passato 
un tal termine di tempo, la vostra flotta sarà 
veduta nel nostro golfo, voi risponderete del 
sangue de’ vostri fratelli , che hanno dimora 
negli stali del potente Omar ; essi verranno 
tutti messi a mortele Omar Monslanser verrà 
a chiedere il battesimo sul campo di batta- 
glia ». A misura che il saraceno veniva espo- 
nendo tali pretese, la sorpresa e lo sdegno si 
leggevan nel volto di Luigi. In tal guisa per- 
tanto egli era stato indegnamente ingannato; 
in tal guisa il re di Tunisi, lungi dal pensa- 
re a farsi cristiano, lo minacciava; coll’ invi- 
tarlo in Affrica , cercava di dissipare la tem- 
pesta vicina a piombargli sopra, prima che 
avesse fatto i suoi necessari apparecchi. 

In si terribile istante Luigi ebbe d’uopo di 
un celeste soccorso per non perdersi d’animo; 
vide in un solo tratto le tristi conseguenze del- 
la sua impresa; e in un baleno si affacciarono 
alla sua mente, come lugubrequadro,le sven- 
ture e i mali della prima crociata, la cattività 
di molti suoi nobili, la morte del suo fratello, 
finalmente quel bell’esercito che stava allora 
a’ suoi comandi , e che il ferro dei nemici, il 
calore del clima , avrebbero forse tosto deci- 
mato. Piulladimeno il re cristiano, il pio ca- 
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valiere, non si smarrì d’animo in questa cir- 
costanza. « Noi siamo qui per volere di Dio , 
disse al saraceno , .venivamo per cercare dei 
fratelli, ma sappiamo ad un tempo come com- 
battere de’nemici; giacché cercate la guerra, 
noifaremo la guerra. Allontanatevi ». — Un’ora 
dopo, alcuni corpi di soldati davano l’assalto 
alla torre , e questa cadeva in potere de’cro- 
ciati. I saraceni ritornarono all’assalto; giusta 
il loro costume , essi eransi sbandati e mole- 
stavano le truppe cristiane , assalendole da 
tutti i lati> girando loro intorno, lanciando le 
loro frecce, dandosi poi tosto alla fuga sopra 
cavalli cosi leggieri e veloci che nessuno po- 
teva raggiungerli. Ma nella lor ritirala colma- 
vano di sabbia le cisterne giù quasi asciutte, 
e la mancanza d’acqua era orribile nel campo. 

Gli ammalati e i guerrieri tutti miravano con 
un doloroso desiderio que’ belli alberi verdi , 
che fiorivano aU’intorno di Cartagine, e da- 
vano indìzio di abbondanti sorgenti d’acqua: 

« A Cartagine, si dia l^assalto a Cartagine! » 
esclamavano ; e dopo aver attinta , nella do- 
menica, novella forza colla preghiera. Luigi 
comandò l’assalto. 

Alla mattina del lunedi , i marinai della 
flotta chiesero al re l’onore di dare l’assalto ' . 
al castello , giurandogli che se ne impadroni- 
rebbero, qualora venissero soccorsi da alcuni 
distaccamenti ; le brigate di Carcasonne, di 
Chalons e di Beauchiere si avanzarono per 
Ape Storica — Voi. I. ^1 
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unirsi ai marinai. re, «gridarono que- 

sti^ e corsero a dar la scalala , mentre l’eser- 
cito levava Irincere e scavava fosse. Il sole non 
era giunto ancora al tramonto , che Io sten- 
dardo dei gigli sventolava sul castello di Car- 
tagine, e neppure un solo era perito. Ma Luigi 
non trovandosi colà per arrestare la vendetta 
de’vincitori, questi adirali perla slragede’sol- 
dali che andavano in cerca di cisterne, per l’in- 
fame tradimentodel re di Tunisi, e per la scar- 
sezza d’acqua che loro tocca va5offrire,mostra- 
ronsi veramente furibondi e crudeli. Bramosi 
di strage, passarono a fìl dì spada dal primo 
aU’ullimo saraceno; molli cercarono di fug- 
gire, nascondendosi ne’sotterranei che aveano 
spiragli sulla campagna; ma ì cristiani senza 
pietà turarono con erbe secce quelle strette 
uscite, e vi appiccarono il fiioco. Cosi gli sven- 
turati ivi rifugiali perirono soffocati dal fumo. 
Solo due.o tre capi mori furon condotti al 
campo, perchè ne speravano un buon riscat- 
to. Tutto l’esercito entrò in Cartagine, le 
principesse sbarcarono al porto, ed ebbero 
alloggiamento, come anco gii ammalati, nella 
città; le principesse di Francia fissarono la 
loro residenza nelle ruiné del palazzo di Bi- 
done; l’esercito occupò le fortificazioni. 
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. VII 

Il deserto. > 

La prima cura de’ crociali, abbandonando 
la flotta per assediare Cartagine, era stata 
quella di collocare le loro donne nel centro 
dell’esercito ; ma quale fu la costernazione 
della contessa di Nevers , non reggendo più 
a lei vicina la signora di Quibrac, nè il suo 
sposo, scudiere del conte, nè la loro figlia 
Anicia , giovinetta di quattordici anni, deli- 
cata fanciulla che mai non avrebbe dovuto 
calcare il suolo affricano. Alcuni cavalieri si 
allontanarono’^ per andare in cerca della fami- 
glia di Quibrac, ma percorsero inutilmente 
tutte le file de’ crociati; nessuno l’avea vedu- 
ta. Nel disordine dello sbarco , alcuni com- 
ponenti la retroguardia si trovarono separati 
dall’esercito, e smarriti su quel lido arido e 
deserto: gli sforzi falli per raggiungere gli 
altri non aveano contribuito che a farli smar- 
rire del tutto. Ognuno s’ immagini qual do- 
vesse essere la desolazione di quel piccolo 
drappello come vide sopraggiunger la notte, 
ed ebbe perduta ogni speranza di raggiungere 
il campo dei cristiani 5 esso era senza viverij 
senz’ acqua ; di fronte scorgeva una grande ed 
arida pianura , da lóiitano alcuni monti , di 
dietro ancora pianura; senza guide, quasi 
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inermi, dovettero sostare e attendere il gior- 
no: questo non sorse che per far loro scorgere 
da lungi una truppa di [saraceni, che alla vi- 
sta dei cristiani si precipitarono su di essi 
col grido di gioia e di vittoria. Il signor di 
Quibrac avanzandosi solo contro di essi, fu 
colpito da una freccia, e morì sull’istante; la 
sventurata moglie volea seguirlo, ma un gri- 
do di spavento della figlia le rammentò ch’era 
madre, e visse per la figlia sua. 

Spogliandosi de’ suoi gioielli , e slacciando 
quelli che ornavano il collo e le braccia di 
Anicia, lì offerse agli arabi, supplicandoli di 
essere loro di soccorso per poter raggiungere 
.il campo cristiano. La sete del guadagno li 
sedusse, accettarono l’oro e Targento , e loro 
fecero comprendere che si assumevano un ta- 
le impegno di guidarle ai cristiani. La caro- 
vana si rimise io cammino, ma affatto smar- 
rita di coraggio. Isolina di Quibrac vedova 
d’ un’ ora, volgeva l’ultimo sguardo al corpo 
del suo sposo, che ivi abbandonava privo di 
sepoltura; tutti drizzavano i loro sguardi a 
quella vasta cardenie pianura che stende - 
vasi da ogni lato; ovunque sole, ovunque sab- 
bia, nessuna traccia di vegetazione si offeriva 
a ricreare la vista , neppur una palma, nè un 
filo d’erba. Soffocante era il caldo, che appe- 
na poteasi respirare , ed erano ancor si lon- 
tani dal campo, e rimanevano ancor tante ore 
prima della brezza vespertina. Fortunata- 
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mente gli arabi intendevano e parlavano un 
poco il francese , e assicuravano il piccolo 
drappello cristiano, che li guidavano al cam- 
po de’ crociati; ma potevano fidarsi di essi ? 
Tristi presentimenti agitavano i crociati ; 
camminavano in silenzio, malinconici, mesti, 
colia testa china e abbattuti; gli arabi parla- 
vansi fra loro, poscia fermavansi; guardava- 
no il cielo, e incoraggiavano colla voce e col 
gesto que^ miseri europei: le donne stavan 
sedute sopra un cammello, e un altro traspor- 
tava alcune vettovaglie che ancor rimaneva- 
no loro. Isolina di Quibrac sopportava con 
coraggio la sua sventura e le sue fatiche, ma 
la dolce Anicia non potea celale il suo dolo- 
re: essa era abbattuta, pallida, estenuata dal- 
la faticale le sue lunghe trecce bionde, sciol- 
te e cadenti , coprivano la sua testa e il suo 
viso, senza che avesse la forza di gettarsele 
indietro; il suo corpo stancò per la fatica pie- 
ga vasi ad ogni movimento che ad esso impri- 
meva il lento e uniforme passo del cammel- 
lo; mentre il suo viso pallido chinavasi sulla 
spalla della afflitta madre sua : oh che sete I 
dicea di tempo in tempo la giovinetta; e sua 
madre rinfrescava con alcune gocce d’acqua 
le sue aride labbra: Io stesso lamento si facea 
sentire più forte un’altra volta, perchè la feb- 
bre divorava già la fanciulla, v 
Tutt’ad un tratto, la figlia e la madre get- 
tano un grido terribile: i loro compagni sì 
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rivolgono verso loro; esse erano cadute, e il 
loro cammello dopo essersi sbarazzato del suo 
peso si ferma , col pelo arricciato, le gambo 
tese, aperte le narici, mettendo un sordo ge- 
mito, al quale fa eco Taltro: « Maometto ci 
soccorra, sciamarono gli arabi; ecco il Kemsi- 
nOf fate come noi, o siete perduti! » E preci- 
pitaronsi col viso a terra, facendosi più pic- 
coli che poterono; i cammelli si coricarono 
da lor medesimi -, gli europei atterrili racco- 
mandarono la loro anima a Dio, imitando ciò 
ch’essi vedeano farsi dagli uomini del deser- 
to. Anicia sola rimanevasi seduta. « In nome 
del cielo, disse sua madre con angoscia, iu 
nome della mia tenerezza , figlia mia , pro- 
strati interamente a terra. — No, madre mìa, 
rispose la giovinetta, io soffro troppo, voglio 
morire , e ciò dicendo , levavasi in piedi. — 
Ahimè! morrò dunque io pure, soggiunse la 
desolata madre, noi più non rivedremo le fre- 
sche rive della Francia , e le torri del nostro' 
castello. « Prese fra le sue braccia la tenera 
fanciùlletta che, troppo debole per opporle 
resistenza , si lasciò prostrare sulla ardente 
sabbia. 

Allora cominciò un terribile e sublime spet- 
tacolo; l’aria era ancora pura e il cielo sere- 
no ^ ma l’enorme montagna di sabbia che ve- 
deasi a mezzodi, sembrava muoversi; avan- 
zavasi dessa come le onde di un mare in bur- 
rasca, c da lei diparlivansi miriadi di parli- 
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celle infuocale, che volando qua e là andava- 
no ricadendo in pioggia di fuoco. Ben presto 
un rumore simile al tuono si fe’sentire da suoi 
fianchi ardenti; il soffio del vento vi rispose, 
e da lontano nella pianura si udirono i rug- 
giti. del leone e le feroci strida della jena. «O 
madre mia, io ho paura, « disse Anicia atter- 
rita, e le sue braccia gettaronsi al collo delia 
madre , le sue labbra cercarono le labbra 
d’isolina: questa la strinse con forza; la te- 
nera fanciulla volea morire sul suo seno. «Soc- 
corrine, Maometto, T) ripeterono gli àrabi; po- 
scia la loro voce si perdette nell’orribile fra- 
stuono de’ furiosi elementi. La rossa e arden- 
te montagna di sabbia avea cangiato di po- 
sto , 0 a tneglio dire più non esìsteva ; solle- 
vata dal vento, percorreva la pianura, in pol- 
vere di fuoco, precipitandosi e urtando con- 
tro un’altra polvere; poscia la massa intera , 
compatta , terribile aggirata con forza dal- 
l’uragano , si avanzava ardente, disseccando 
que’fili di verdura che erana sfuggiti all’ ul- 
tima tempesta , e non lasciando che la morte 
dietro di se. Un istinto di conservazione, un 
terrore che li rendea immobili , poteron solo 
impedire gli europei dal fuggire, quando vi- 
dero avvicinarsi quella orribile fornace, e 
fe’sl che rimanessero fermi al loro posto. La 
colonna infuocata, aggirantesi furiosa, passò 
al di sopra un piede dal lor corpo, le loro ve- 
sti , come i lor capelli ne furono arsi 5 per 
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lungo tempo dopo il passaggio del monte di 
fuoco, rimasero ancora senza respiro. Più av- 
vezzi degli altri a questo disastroso fenome- 
no, gli arabi aveano meno sofferto, e si rial- 
zarono i primi. «Il pericolo è passato, disse- 
ro, rimettiamoci in viaggio; la notte si avvi- 
cina ». Tutti diedero ascolto alTinvito, tran- 
ne Anicia , cbe non si mosse punto. Sua ma- 
dre, separando i suoi biondi capelli, badò la 
sua fronte; i suoi occhi erano dolcemente 
chiusi, c Partiamo , mia cara, le disse; non 
vuoi tu venire ? £ cingendo colle sue braccia 
la fìgliuoletta, cercò di sollevarla. Ma ahimè! 
Anicia non dovea più udire la voce di sua ma- 
dre, non dovea più sentire le labbra materne, 
il vento del deserto avea interamente consu- 
mato quella verde pianticella , trasportata , 
abi! troppo presto, sotto un cielo spietato : 
era già morta ! . . . . Isolina la mirò atterri- 
ta; poscia rizzandosi disperata : « colà il mio 
sposo, esclamò, qui, la mia figlia! sia dunque 
la sabbia affricana il sepolcro di tutta Finte- 
rà famiglia ». £ stringendo colle sue braccia 
il corpo esanime della figlia, ricadde con essa 
stupida e moribonda.In questo istante l’avan- 
guardia della carovana scorgea da lungi le 
tende dei cristiani; grida di gioia salutarono 
la vista del campo. 1 cavalieri si posero attor- 
no, ad Isolina di Quibrac; vollero ricondurla 
al campo, ma essa li respinse: < Tutto è fini- 
to per me, disse con semispenta voce, la mia 
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salma giacerà essa pure su questo deserto ; 
possiate non avere a piangere una morte a voi 
più cara; soggiunse: Luigi, Isabella diletta , 
Jolanda, il Cielo abbia pietà di voi! .... Il 

re ... . salvate il re » Ciò detto , Iso- 

lina chinò la sua testa su quella di Anicia , e 
quando i crociati giunsero presso loro, non 
poterono trasportare al campo che i corpi esa- 
nimi di Isolìna e della figliuola. 

Vili 

La dovane llaida. 

L^oriuolo a polvere d’isabella d’Aragona 
segnava nove ore di sera ; la notte era tetra e 

S iovosa , tutto in silenzio il campo , la città 
eserta; solo di tempo in tempo qualche vol- 
ta i passi regolari delle scolte mescevansi al 
rumore della pioggia cadente, e della brezza 
del mare che agitava le sottili foglie di ulivo, 
e batteva l’arena della riva; di tempo in tem- 
do eziandio il grido di alCerta delle sentinel- 
le e il battere delle ali di qualche uccello del 
deserto turbavano la calma della notte. I ca- 
valieri destinali alla guardia delle principes- 
se vegliavano nelle vaste sale del castello di 
Bidone , resistendo con fatica al sonno, che 
lor dovea cagionare una giornata di tempesta 
e di continue fatiche. Dopo di aver cenato da 
Isabella d’Aragona, le giovani principesse si 
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alzarono per rilìrarsì ; Anicia di Gourtenaj 
soia volea ancor rimanersene. Quegli appar- 
lamenli isolali, quel palazzo sconosciuto, quei 
terribili saraceni che circondavano la città , 
l'opprimevano di terrore. Vicine ai loro sposi 
quelle giovani non avrebbero temuto nè gli 
incomodi del campo, nè il rischio di un assal- 
to, ma abbandonate , prive delia presenza di 
essi, tremanti per la loro vita, udendo dalla 
solitudine, ove trovavansi , gli assalti degli 
arabi e le grida dei feriti, abbattute dall’estre- 
mo caldo, piangendo ancora Anicia e la si- 
gnora di Quibrac, queste povere spose Don 
aveano altra consolazione che i loro intimi 
colloqui , e la ricordanza della corte di Yin- 
cennes. 

Anicia, gaia e vispa fanciulla, passava suc- 
cessivamente dall’ allegrezza alle lagrime , 
dall’ilarità allo spavento. Le sue ingenue fa- 
cezie , le sue paure infantili , il suo finto co- 
raggio divertivano le sue compagne. Non ov- 
vi profonda inquietudine, acuto affanno che 
non abbia qualche tregua nella gioventù , e 
quindi queste donne , avvegnaché lontane 
dalla loro patria e solitarie, trovavano nono- 
stante ancora qualche ombra dei loro giorni 
felici, dei loro allegri istanti. Ma quando giun- 
geva la notte, quando era loro mestieri sepa- 
rarsi dalle altre, Anicia tremava, e in questa 
sera più atterrita che nella precedente non 
rilirossi da Isabella se non a patto di dorini- 
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re in una medesima stanza colla Regina di 
Navarra. Come furon partite le sue sorelle , 
ed ebbe licenziato le ancelle, Isabella si assi- 
se vicino a un balcone aperto, lasciando così 
giungere fino a sè gli eflluvii de’fiori dell’aran- 
cio, e la fresca aria del mare. Essa pensava 
alla Francia, al figlio suo , e cercava scoprire 
nel mezzo di quella moltitudine di tende le- 
vate attorno alle mura, quella del suo sposo. 
Credeva di udirne la voce; ai pallidi raggi 
della luna, che facevansi strada attraverso le 
nubi, le pareva ch’egli stesso la riconoscesse. 
Credeva di ravvisare in ogni oggetto il por- 
tamento di Filippo di Francia , già* da’ suoi 
soldati chiamato Filippo V ardito ^ di vederne 
il cimiero lucente, il pennacchio, l’armatura 
coi gigli. Lo scuotersi degli alberi della pia- 
nura, alcuni macigni che dirupavano dalla 
costa , parevano alla sua immaginazione un 
esercito di saraceni che si avanzasse lenta- 
mente , ingannasse la vigilanza delle scolte , 
penetrasse nel campo, s’introducesse di sop- 
piatto nelle tende e ne trucidasse gli addor- 
mentati cristiani. In questa allucinazione, la 
giovane sposa si alzava per gridare all’armi, 
e rimaneva senza voce; venti volte Isabella 
cercò di superare questo panico timore , di 
dissipare tali penose illusioni, venti volte vol- 
le ritirarsi dal funesto balcone; ma una irre- 
sistibile inclinazione ve la tratteneva suo mal- 
grado. Se non che ben presto uno spavento 
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reale distolse Isabella dalla sua costante con* 
tcmplazione ; essa credette udire un lieve ru* 
more dietro le intarsiature di legno della sua 
camera, e le pesanti cortine del suo letto par- 
vero muoversi. La giovane Isabella impallidi, 
il suo cuore battè con violenza; alzossi agita- 
la e volle gridare, ma prima che ne avesse il 
tempo una porta si apri nel muro, e una gio- 
vane precipitossi nell’appartamento. Isabella 
volle fuggire, ma ne la impedì la donna a lei 
apparsa, la quale con una voce vibrante e 
commossa le disse in francese : a iVon temete 
di nulla , già da lungo tempo il mio cuore vi 
attende , o donna cristiana , e mi annunzia il 
vostro arrivo ; già da gran tempo io vi doman- 
do al cielo ....Io sono la figlia di Omar Mon- 
stanser « . — A si strane parole Isabella fermossi 
contemplando con islupore, ma senza spaven- 
to, la giovane e avvenente creatura che sta- 
vate innanzi. Non avea mai visto maggiori at- 
trattive e grazie. La figlia del re moro nulla 
badi proprio della sua razza,fuorchè gli occhi 
neri e lunghi capelli , bianca è la sua carnagio- 
ne« aita la sua statura, gentili i lineamenti; le 
sue braccia di ammirabile bellezza, son nude, 
e coperte di pietre prezioso; indossa una ve- 
ste di fina stoffa che ricopre una gonnella ri- 
camata d’oro e di perle; una reticella d’ar- 
gento rannoda i suoi capelli senza nasconder- 
li ; non porta il velo come le Orientali, un 
pugnale pende dalla sua cintura ; guarda Isa- 
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bella con un’indicìbile dolcezza, e con rispet- 
to ad un tempo e tenerezza. « Si , ripete, già 
da gran tempo io vi cerco al cielo. Oh se sa- 
peste.... » £ pigliando fra le sue le mani d’isa- 
bella, le porta al suo cuore. La principessa 
agitata mirava in silenzio cotesla figlia del- 
TAffrica cosi seducente , che pregava a’ suoi 
piedi. « Che volete da me , chiese finalmente 
Isabella, in qual modo vi trovate voi qui? ed a 
che fine? » — « Questa porta , rispose Haida 
( tale era il suo nome ) mena per mezzo di 
un lungo sotterraneo alla ricca Tunisi. Io so- 
la ne conosco la strada ; non è molto, questo 
palagio era il mio , e mìa questa camera , io 
rabitava prima dell’arrivo de’ vostri guerrie- 
ri ; seppi che qui abitavano le donne de’ cro- 
ciati , e venni per apprendere da esse la reli- 
gione di Cristo. 

« lina cristiana , esclamò Isabella con una 
gioia entusiasta , la figlia di Monstanser cri- 
stiana « Deh I tacete , di grazia , 

disse Haida , nessuno qui pronunzi il mio 
nome, tutti ignorino la mia venuta, voi sola 
saprete la mia storia , e darete vita alla mia 
fede nascente, alla mia speranza, e calmere- 
te le mie ansietà ; ditemi , o sposa del fi- 
glio di Luigi di Francia , nobile e pia princi- 
pessa, volete voi accogliere ed amare la po- 
vera musulmana i n E cadendo in ginocchio, 
Haida mirava Isabella con occhi molli di la- 
grime ; leggevasi nelle sue pure sembianze , 
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nel suo volto una preghiera ardente, una pro- 
fonda commozione. Isabella prese ad amare 
questa Cglia del re moro , di quel perfido ne- 
mico de’ crociati ; sentissi commossa da ma- 
terno amore per quell’anima sviala, che an- 
dava in cerca della verità, e la chiedeva con 
fervore ai piedi di una principessa cristiana. 
Rialzò Haida, e abbracciandola con tenerez- 
za : « Il Signore ti benedica, o giovinetta, le 
disse, e conceda alle mie parole la necessaria 
forza per infondere la luce nel tuo cuore. Fi- 
nalmente questo funesto viaggio non sarà 
inutile riprese Isabella, noi lasceremo in Af- 
frica un’anima cristiana ^ oh I a un tal prez- 
zo Dio pigli pure la mia vita , e morrò con- 
tenta; ma quale prodigio, quali circostanze 
hanno in tal guisa disposto il tuo cuore alla 
fede? Parla, o donzella , io bramo ardente- 
mente di udire per quale circostanza tu ab- 
bia avuto la bella sorte di conoscere Gesù 
Cristo. Te ne supplico , dimmi chi l’indusse 
a qui recarli? » — La giovinetta, alzandosi, 
stette in ascolto , se tutto era calma ad esse 
intorno, e quando sì fu assicurata che nulla 
turberebbe il suo racconto, cominciò con vo- 
ce sommessa la seguente storia: a Io perdetti 
la madre mia nel di che essa mi diede alia 
luce, mio padre avendola amala più dell’ al- 
tre sue mogli, amò me pure più deli-altre mie 
sorelle. So che la madre mia era europea , e 
senza dubbio era cristiana. Per gran tempo io 
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ignorai persino che ivi fossero cristiani , ma 
quando ebbi qualche lume intorno a ciò, mi 
persuasi che mia madre dovea certamente 
professare la religione degli europei, e con- 
cepii una insuperabile curiosità su tale pro- 
posito. Ma, sia che avessero presa ogni cura 
di allontanare da me tutto quanto poteva ar- 
recare offesa al padre mio, sia che mìa madre 
fosse morta senza potermi abbracciare , io 
non potei sapere mai nulla intorno a’ suoi ul- 
timi momenti , ed alle circostanze della mia 
nascita. La mìa nudrice avea da essa appreso 
il francese che insegnò a me pure a intender- 
lo e parlarlo; il timore della morte, i terri- 
bili ginramentiicBq^nostrì sacerdoti aveano 
da essa ricbiesti^ là resero sempre inflessibile 
alle mie preghiere, quando la 'supplicai di 
palesarmi chi fosse la madre mìa. Forse an- 
cb’essa l’ignorava, cosi almeno giurommì , e 
quindi per lungo spazio di tempo me ne ri- 
masi fredda e indifferente musulmana. Le mie 
domande alla mìa nudrice si aggiravano sol- 
tanto intorno a mia madre, di cui mi aveano 
vantata la bellezza e le virtù ; ma quando la 
ragione sottentrò alla indiflercnte docilità 
deirinfanzia, una certa tristezza, un vuoto 
cKe non saprei esprimere , assalirono il mio 
cuore. Soventi volle seduta alla sera a que- 
sto medesimo balcone contemplava il cielo 
ammantato di stelle , i dolci raggi della luna: 
udiva il sibilare del vento , l’agitarsi delle 
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frondi , e il mio cuore domandava a se stesso 
chi avesse crealo queste maraviglie. Coricata 
per lunghe ore alla fresca ombra de’ nostri 
Cactus pensava a mia madre> richiamava alla 
mia memoria alcune vaghe parole dame udi- 
te, che mi davano a comprendere, come liu 
dalla mia nascita gli europei avessero abban- 
donata la loro fertile patria, e i piaceri della 
pace per venire a togliere al Soldano d’Egit- 
to i luoghi ove avea vissuto il loro Dio. Udii 
parlare della prigionia del loro capo, del suo 
magnanimo coraggio, deiraifettoc devozione 
de’ suoi cavalieri per lui, delle virtù della sua 
nobile sposa ; di tutto ciò io udiva parlare da 
mìo padre con odio , ma con rispetto. Con- 
templando la bianchezza di mia carnagione , 
pensando che io sapeva la lingua dì questi 
prodi, che mia madre era nata nella loro pa- 
tria, diceva a me stessa: dunque io pure so- 
no una figlia di Europa. La madre mia segui- 
va le usanze, i costumi delie donne di cotesti 
\alorosi,e senza dubbio la religione eziandio 
di Luigi di Francia ; se essa avesse vissuto , 
mi avrebbe istrutta di tulle queste cose. 

Per un capriccio di mio padre, o piuttosto 
a motivo della sua tenerezza per me, fui sem- 
pre educata sotto i suoi occhi. Testimonio del 
suo intrepido coraggio, seguendolo di soven- 
te nelle sue pericolose cacce, nelle sue corse 
nel deserto, sentii in me svilupparsi una par- 
te del suo ardire. Sdegnando l’ago e il fuso , 
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amo meglio di correre nelle foreste ad inse- 
guire la leggiera gazella, o a vibrare una frec- 
cia avvelenata alla tigre feroce; io non ho 
que’ timori puerili che son propri del mio 
sesso , percorro da stola i nostri ardenti deser- 
ti, seguo nel corso l^arabo errante, combatto 
nelle file coi nostri guerrieri ; e questo tem- 
peramento selvaggio , questa libertà scono- 
sciuta a tutte le figlie delle nostro contrade , 
mi rendono cara ai nostri soldati, e lusingano 
la vanità del padre. Un giorno in cui armata 
delle mie frecce errava pei nostri deserti, mi 
venne fatto di udire alcuni sordi gemiti; fer- 
mo il mio cavallo, sto in ascolto, ma non odo 
più nulla; slava per continuare il mio cam- 
mino, quando suoni ancor più lamentevoli 
dei primi mi decidono a piegare verso quella 
parte d’onde partono ; ma che veggo? un vec- 
chio alle prese con una pantera, esso è già 
ferito, il suo sangue scorre da una larga pia- 
ga , le sue forze l’ hanno abbandonato, e sta 
per soccombere. A tal vista, vibro una freccia 
alla fiera, e la ferisco di un colpo mortale.— 
Dio ti ricompenserà , figlia mia , disse quel 
vecchio in lingua moresca, con una voce qua- 
si spenta. — Le sue venerabili sembianze, il 
suo volto coperto del pallore di morte, desta- 



rono in me somma compassione e rispetto 
una bianca barba scendeva sul petto del vec- 
chio, calva era la sua fronte, e le larghe ru- 
ghe da cui erano segnati i suoi lineamenti « 
Ape Storica — Vul I. 5 
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alteslaTano quali fossero state lé sue fatiche 
e i suoi affaiiDi ; scendo da cavallo , e acco- 
standomi al Tecchìo,mi accingo a medicarne 
le ferite. — Fermati, o giovinetta, mi disse, 
le tue cure sarebbero inutili, sento che mi si 
avvicina la morte, una goccia d’acqua soltan- 
to, per ispegnere la sete che mi divora, dopo 
di che, o mio Dio, affi ella l’istante che deve 
riunirmi a te. — Non attesi la fine di questa 
preghiera ; correndo a una sorgente che sca- 
turiva a pochissima distanza , e'rienàpìendo 
d’acqua una foglia di boahad, la reco al vec- - 
chio. Ponendomi in ginocchioni innanzi a lui, 
sollevo il suo morente capo, e bagno di una 
limpida acqua le sue asciutte labbra. Al pari 
di tulle le donne del mio paese, io posseggo 
qualche cognizione nell’arte salutare ; esami- 
nando quindi la ferita del vecchio, m’avvidi 
ch’era mortale.— La forza mi manca per tra- 
sportarvi da questo luogo, diss’io.al vecchio, 
ma attendete qualche istante, e cercherò soc- 
corso, i nostri cacciatori sono poco lontani — 
Fermati, o giovinetta, rispos’egli, sollevando 
con pena lo sue palpebre, e contemplandomi 
colla più tenera premura, so tu ritornassi a 
me da qui a poco tempo, non troveresti che 
un cadavere; poche ore ancora e non avrò più 
vi la; ma la tua pietà, la tua carità non de- 
vono rimaner senza ricompensa ; il cielo che 
guidò qui i miei passi, concederà che io ab- 
bia il tempo di parlarli di Colui, che rende al 



Digitized by Googl 




E SAN LUIGI IX, G7 

centuplo una tazza d’acqua data in suo no- 
me , e quanto hai fatto per me, sarà a te re- 
tribuito. — In ciò dire, il vecchio ricupera 
un avanzo di forza, i suoi occhi si animano , 
una tinta di porpora si diffonde sulle sue li- 
vide labbra. Mentre mi parlava , io pensava 
alla madre mia; quell’uomo non era un ara- 
bo. — Padre mio , gli dissi , da qual luogo 
venite? le vostre parole, i vostri accenti son 

nuovi per me; siete voi un dervis un 

solitario? giungete forse da qualche lontana 
regione? — Donzella, rispose il moribondo , 
io sono cristìano.Abbandonai la Francia, mia 
patria, per seguire il nobile Luigi in Palesti- 
na; allorché i miei fratelli d’armi fecer ritor- 
no al nostro comune paese, io rimasi in Af- 
frica per guadagnare anime; una santa un- 
zione fu impressa sulla mia fronte, e mi con- 
ferì il diritto di chiamare a Dio i suoi 
traviati, che abitano nel deserto; lo mio falli- 
che ottennero prosperi successi, e se nell’ul- 
tima ora di mia vita mi è dato d’illuminare 
l’anima tua, che avrò io a piangere sulla ter- 
ra? A tali solenni parole, a quella moren- 
te voce, sentii scorrere un brivido nelle mie 
ossa; la Francia, esclamai, è la patria di mia 
madre .... la religione cristiana dovea es- 
sere al certo la sua ; Io parlo la vostra lin- 
gua, soggiunsi in francese. — Il vecchio sol- 
levò la sua veneranda testa; i suoi lineamenti 
brillavano di una gioia divina, un raggio di 
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celeste luce rifulgeva sulla sua fronte; pi- 
gliando la mia mano: — Che veggo, diss’egU, 
una donna della mia razza , un’ europea; si, 
o mio Dio , tu guidasti qui i miei passi, vuoi 
santificare la mia morte; si, questa giovinet- 
ta sviata che va in cerca della via , della ve- 
rità, e della vita, diverrà una figlia del para- 
diso ; io te Toffro come un’ostia degna di pia- 
certi« Dimmi, o fanciulla, continuò con una 
voce ispirata, di che tu vuoi farti cristiana, 
e la santa acqua del battesimo sarà versata 
sulla tua fronte; sci tu contenta ? e la gioia 
gli ridonava le forze » . 

<( Padre mio, esclamai, attonita ed agitata, 
che, dite, che volete da me?» — ((Battezzarti, 
soggiunse il vecchio , fare di te una figlia di 
Gesù Cristo. Acconsenti al mio desiderio? 
Sento ch’io vo morendo, e che le mie forze 
mi abbandonano, non posso istruirti , ma un 
altro più di me fortunato !... Rispondimi, 
vuoi tu farti cristiana ? . . . . » — Ahimè! ri- 
sposi, non so bene cosa io cerchi , ma tutta- 
via lo giuro, la religione di mia madre sarà 
pure la mia , e ponendomi in ginocchio in- 
nanzi a lui , chinando la mia testa, ricevetti 
il battesimo — Intanto ch’osso terminava di 
proferire le sacre parole, le sue dita s’intiriz- 
zivanojla sua lingua gelata non articolava che 
qualche interrotta parola. — a Credi... . pre- 
ga Dio... abbi coraggio.... verrà un giorno in 
cui uno fra i guerrieri di Europa, una donna 
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pia> una tenera sposa.. .. nobile signora .... 
figlia, pensa al padre delle misericordie ». 

a Esso spirò , ed io rimasi a lui vicina, sbi- 
gottita e tremante. Mentre versava sulla mia 
fronte Inacqua de’ cristiani , una luce divina, 
uno strano turbamento penetrarono l’anima 
mia; l’inquieta curiosità da cui fino allora 
era stata predominata, cangiossi in fede e in 
speranza ; non sapea ciò che dovessi credere, 
ignorava quanto dovessi sperare, ma sentiva 
che qualcne cosa di soprannaturale mi agita- 
va, e prima di morire, il Padre delle miseri- 
cordie udì queste mie parole : padre mio, so- 
no cristiana, morite in pace. Dio benedirà 
l’opera vostra. Aifidata quindi alle sue paro- 
le, che risuonavano alle mie orecchie come 
suoni misteriosi e sacri , abbandonai la fore- 
sta, compresa da un religioso terrore, meco 
portando un libro che trassi dalle mani del 
moribondo vecchio; ellaida mostrava un mes- 
sale latino: io non lo comprendo, ma credo 
che debba essere il cerano de’cristiani. Quan- 
do scoraggiata e triste sentiva nel cuor mio 
un tedio inesprimibile, ripeteva con rispetto 
queste sconosciute parole , e trovava in esso 
consolazione e refrigerio. 

« Dopo un sì solenne incontro, ogni giorno 
mi alzava per tempo, cercando sul vasto ma- 
re, nelle nostre aride pianure, quella donna 
che deve. ...» 

(( Essa ti sta innanzi, esclamò colle lagrime 
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agli occhi Isabella, serrando ad un tempo al 
suo petto la giovane neofita; quell'istruzione 
che promise il Padre delle misericordie, sarà 
data da Isabella d’Aragona. Oh! una tale con- 
solazione solleverà i miei affanni, e se io deb- 
bo morire su questo remoto lido, la mia vita 
almeno non sarà stata sterile affatto. Prose- 
gui, 0 figlia mia, prosegui il tuo racconto, 
soggiunse la buona Isabella, dopo di che pen- 
seremo a’ mezzi da scegliere perchè tu abbia 
a perseverare fruttuosamente nella tua reli- 
gione». 

Dopo alcuni istanti di silenzio Haida cosi 
prosegui il suo racconto: a Oltre a due anni 
erano scorsi dal di in cui ricevetti il battesi- 
mo. La speranza mi abbandonava , cd io mi 
consumava in inutili preghiere , in isterili 
voti , quando intesi dire , che si era decisa 
una nuova crociata, e che anche questa sareb- 
be stata comandata dal re di Francia. Come 
posso esprimervi quale insolita gioia inondas- 
se il mio cuore, quali strani progetti, e pari 
immaginazioni si succedessero nella mia men- 
te? Appena poteva dissimulare il mio turba- 
mento c la mia agitazione ; avea il segreto 
presentimento che questa nuova spedizione 
dovesse decidere della mia sorte; ignorava 
poi dove si diriggerebbero i vostri guerrieri ; 
ma un non so che mi dicea , che ci saremmo 
scontrati ; sognava nella mia mente una fuga 
in Asia, una deputazione spedita al vostro re. 
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una conversione dei nostri arabi. Non so nep- 
pur io cbe cosa macchinassi nella mia testa ; 
giudicate dunque della mia sorpresa, senten- 
do cbe i crociati dovean giungere presso le 
mura di Tunisi, ed essere mio padre chequi 
li invitava con false promesse. Esitava a cre- 
dere a una tale politica « ma egli stesso me 
ne assicurò, e mi venne mostrando con com- 
piacenza le più piccole circostanze del suo 
piano ) non so come egli non iscoprisse la ve- 
ri là , conciossiacbè a misura ch’egli mi par- 
lava , io era compresa da orrore al racconto 
di si orribile tradimento, fremeva di sdegno 
ai pensare che alcuno avesse potuto dargli 
un tale consìglio , e che egli avesse avuto la 
debolezza di acconsentirvi; mi gettai a’suoi 
piedi persupplicarlo di non invitareque’guer- 
rieri, ailìne di perderli con maggior sicurez- 
za ; sorrise dei miei scrupoli , e siccome io 
insìsteva , mi disse, che non era più il tempo 
di ritornare al passato , e che senza alcun 
dubbio dovean giungere quanto prima i cro- 
ciati.J)evo confessarvi . soggìunseHaida, che 
io benché provassi affanno pei mali che qui 
vi attendevano, aveva tuttavìa degristanti di 
una pazza gioia, pensando che io vedrei dei 
francesi, e che senza dubbio non mi sarebbe 
impossibile di parlare a qualcuno di essi. Al- 
lora io richiamava alla memoria le ultime 

parole del santo vecchio: «costi crociali 

una nobile donna » Non dubitava punto, 
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ch’csso morendo avesse letto nell’avvenire, e 
vedeva compiersi la sua profezia. Io più non 
pensava dunque che alla scelta dei mezzi, che 
mi rendessero possibile qualche relazione con 
voi. — Ben presto alcuni bastimenti annun- 
ziarono il vostro arrivo a Cagliari, o il vostro 
vicino sbarco. Il padre mio , che già da un 
anno attendeva a fortificare Tunisi , risolse 
di abbandonare in vostro potere Cartagine , 
e quindi cominciò a farne uscire le sue don- 
ne, le sue ricchezze, e la sua famiglia. Que- 
sto comando fu per me come un lampo di lu- 
ce. Com’io v’ho detto, questa camera era la 
mia già da gran tempo, la sorte mi avea fat- 
to scoprire il segreto ingresso di cotesto sot- 
terraneo; prima volea farne parola a mio pa- 
dre, ma il mio temperamento , indipendente 
e selvaggio , riconobbe in questa via scono- 
sciuta una nuova libertà per me , un mezzo 
per sottrarmi a una vigilanza quasi ridicola 
secondo i nostri costumi , ma ancora troppo 
attiva per le mie abitudini. Io mi arrischia- 
va sola in questa lunga strada sotterranea , 
l’esplorava in tutti i sensi, necercava un usci- 
ta, e scopersi finalmente, cb’ossa dovea met- 
tere fine all’altra estremità nei dintorni di 
Tunisi, e forse in Tunisi stessa; tutte le mio 
sollecitudini si rivolsero allora a corcare que- 
sta uscita. Finalmente dopo mille osserva- 
zioni, dopo il più attento c minuto esame di 
tutti gli anditi , di tutte le giravolte vidi una 
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specie di scala ; doyea essere persuasa cb’es- 
sa menava ad una porta; e ne cercava il se- 
greto. Quante volte, allorché le mie ancelle 
eransi ritirate , ho io percorsa questa tene- 
brosa strada , per recarmi alla porta miste- 
riosa, esaminarla:, cercar di sollevarla o di 
aprirla! Essa resistè lunga pezza a’ miei sfor- 
zi , ma alla fine , a forza di perseveranza , 
giunsi a superare le difficoltà , e intrepida , 
spinta dalla curiosità, mi avanzai, e mi tro- 
vai in una ricca sala del palazzo di Tunisi. 
Chiesi a me stessa, come avvenisse che nes- 
suno ancora avesse pensato all’esistenza di 
questo sotterraneo, e rimasi convinta, che 
anche sapendolo, era impossibile di rinve- 
nirlo fra gli ornali della tappezzeria; intero- 
gai accortamente mio padre sul numero di 
quelle caverne profonde c numerose, che cir- 
condano Tunisi, dalle quali egli si promette- 
va il maggiore vantaggio ; esso mi rispose , 
che non tutte ancora si erano scoperte, e che 
i re suoi predecessori di una diversa stirpe, 
le conoscevano senza dubbio, ma le nascon- 
devano con tutta cura agli occhi di tutti, per 
cui se ne era perduta la traccia. — Da que- 
ste parole compresi, com’esso ignorasse inte- 
ramentè l’esistenza di questo sotterraneo, il 
più lungo senza dubbio e ad un tempo il 
più importante di tulli. Qualche tiranno se 
ne serviva forse per compiere nel silenzio 
crudeli vendette. Comunque fosse , ravvisai 



Digiiized by Google 




Ili' l’ultima crociata 

la mano del Signore in questo complesso di 
aTvenimenli fortuiti, che spianarono per me 
tutte le difficoltà. Che vi dirò di più , o si- 
gnora? seppi il vostro arrivo, seppi che prin- 
cipi cristiani avean condotte seco le loro spo- 
se, che erano state collocate in questo palaz- 
zo, e che il mio appartamento era occupalo 
dalle figlie del re. So'no giovani , pensai fra 
me, e adorne d’ogni virtù, ascolteranno dun- 
que la povera llaida , e con una cieca fiducia 
sono qui venuta. Il cielo farà il resto ». 

Durante questo Commovente e semplice 
racconto, mille affetti eransi succeduti nel 
cuore di Isabella. Quando Haida fini di par- 
lare, sollevò le braccia e gli occhi al cielo, e 
collo gote bagnale di lagrime, esclamò: «Qual 
contentezza per Luigi di Francia, qual con- 
solazione a’suoi affanni, allorché lo saprà....» 

« Donna cristiana , disse Haida , con un no- 
bile ardire, questo sotterraneo mena a Tu- 
nisi; il capo dei crociati deve ignorare ch’esi- 
ste,e che la figlia di Muley Monslanser ha cal- 
calo il suolo di Cartagine. » — « Come! dis- 
se la principessa, nascondere a Luigi, a quel 
pio cristiano, un avvenimento per il quale 
avrebbe dato la sua stessa vita? » — « Luigi 
è cristiano, o signora , ma è ad un tempo il 
capo della crociata, ed è sua mira d’impadro- 
nirsi di Tunisi; questa strada mena colà, es- 
sa è facile , è sconosciuta a tutti: Luigi po- 
trebbe egli tralasciare’ di trarre profitto da 
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questi vantaggi ? E se lo facesse , prosegui la 
giovane araba, se la mia imprudenza condu* 
cesse il nemico nelle nostre mura« ne morrei 
di rimorso; ma prima di morire, sarebbe do- 
ver mio di salvare il mio paese; e quello stret- 
to passaggio sarebbe la tomba di migliaia di 
cristiani. Chi m’abbia spinta a venire da voi, 
prosegui llaida, con un accento angelico, lo 
ignoro ; chi mi abbia detto cbe voi non abu- 
sereste del mio segreto, noi so; ma io mi af- 
fido a voi senza timore, come trascinata 

a voi solai Di grazia, o nobile signora, potete 
voi custodire un assoluto silenzio su questa 
notte solenne? .... Il non conoscere i vo- 
stri costumi,! vostri doveri, m’avrebbe forse 
traila in inganno? 0 invece sarete voi il mìo 
sostegno, la mia guida nella via di G. Cristo? 
E lasciando al cielo il diritto di decidere fra 
rislamismo e l’Europa , vorrete voi vedere 
null’altro in me, cbe una traviala in cerca 
della verità , una sventurata che cerca la fe- 
licità? n 

Mentre essa parlava, il suo entusiasmo si 
comunicava ad Isabella. Giovani, belle, tene- 
re dì cuore amendue, doveano al certo com- 
prendersi , amarsi entrambi. Isabella rifletlò 
alcuni minuti, poscia tendendo le sue brac- 
cia alla musulmana: «c Sia come tu brami , 
diss’ella , lasciamo a Dio la cura del resto ». 
E un segreto nodo d’amicizia si strinse fra la 
figlia del deserto o la futura regina di Francia. 
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Stabilirono fra loro, che Isabella riceverebbe 
di notte la giovane calecumena, e la istrui- 
rebbe intorno ai dogmi ed alle cerimonie cri- 
stiane, riservandosi ad altro, tempo di rive- 
lare questo importante segreto al re e al le- 
galo. Prima di separarsi, esse amavausi di già 
teneramente , e quando ne fu tempo , Haida 
aprì il messale del padre della misericordia: 
« Questo libro racchiude i punti di tua fede, 
diss’ella, giura su di esso di non tradirmi». 
Isabella sorrise : a Figliuola , ella disse , se 
questa via mena a Tunisi , essa mena ad un 
tempo a Cartagine .... io mi lido di te , o 
giovinetta, tu puoi fare lo stesso con Isabel- 
la d’Aragona ». 



IX 



Asfsaltl dei Saraceni. — Malattie nel campo. — 
'l'radiiucnto dei Mori. 



Mentre però la conversione di una musul- 
mana colmava di gioia il cuore d’isabella, c 
la sua ingenuità c il suo affetto entusiasta al- 
leviavano alla principessa gli affanni di quel- 
la terra d' esigilo; terribili mali sovrastavano 
ai crociati. L’esercito accampalo ne’ dintorni 
di Cartagine, per verità, più non soffriva la 
sete, nè mancava di viveri; la flotta ne era 
ben provista , c d’altra parte il castello e i 
dintorni fornivano abbondantemente frutti e 
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biade. Nei primi giorni i Mori non ispiravano 
aleun timore , perocché essi non celavano 
punto lo spavento , che provavano alla sola 
vista dei crociati ^ migliaia di cavalieri arabi 
fuggivano al solo avvicinarsi di un semplice 
drappello di francesi, ma ben presto essi die- 
dero motivo a continue apprensioni. Si avan- 
zavano a torme innumerevoli , e non osando 
assalire in campo aperto i cristiani, molesta- 
vano i lavoratori, o impedivano il trasporto 
dei viveri; talora a piccoli drappelli errava- 
no da vicino al campo cristiano, cercando di 
sorprendere coloro che si allontanavano dal- 
le tende, oppure strettamente raccolti in un 
grosso numero piombavano sui posti avan- 
zati , vibravano su loro una nube di frecce^ 
mostravano lo loro nude scimitarre, e toglie- 
vansi tosto dalla vista dei cavalieri cristiani, 
dandosi alla fuga coi loro velocissimi cavalli. 
In queste scaramucce alcuni soldati cadeva- 
no sempre in potere dei Mori, che li traeva- 
no seco nella loro fuga,e neppure uno di que- 
gli sventurati tornò a rivedere i suoi. Di già 
il sole ardente dell’AiTrica divorava quegli uo- 
mini avvezzi a un clima più dolce; di già mol- 
te malattie serpeggiavano nel campo. Alcuni 
morti erano stali di nascosto portali a seppel- 
lire , per risparmiare un tristo spettacolo ad 
uomini già smarriti di coraggio. Ad accresce- 
re la miseria dei crociali, i Mori raunati sul- 
le cime dei monti sollevavano, mercè T uso 
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d’infernali macchine, una sabbia cocente, e 
abbandonavano al vento di mezzodì quella 
ardente arena, micidiale ai cristiania! pari 
del Kemsinoy quel terribile vento del deserto 
che dissipa e divora tutto quanto incontra. 
Le scaramucce continuavano, i morti diveni- 
vano ogni dì più numerosi, nè solo conlavansi 
vittime fra i semplici soldati , ma anche fra 
i nobili e distinti cavalieri; i conti di Ne- 
mours, di Monlraorency, di Vandome, assalili 
da una ardente febbre, erano morti da lì a 
due giorni. £ i Musulmani accorrevano da 
ogni parte dell’ Affrica per difendere l’isla- 
mismo contro i cristiani. Bibars usurpatore 
dell’Egitto avea armali numerosi corpi di ma- 
malocchi , truppe valoroso, ardite, soldati 
avvezzi alla guerra sotto Saladino, che spes- 
se volte aveano combattuto contro i cristiani 
d’Asia', degni finalmente di combattere un 
esercito di valorosi. Ai primi d’agosto, giun- 
sero nunzi ad OmarMonstanser spediti daBi- 
bars , e da li a poco poteasi scorgere verso 
oriente inoltrarsi la sua avanguardia.Le trup- 
pe, che il sultano del Cairo manteneva nella 
provincia di Barca, ebbero comando di porsi 
in cammino. L’esercito moro divenia formi- 
dabile , e col numero cresceva pure il suo ar- 
dire; esso stringeva, molestava, stancava 
incessantemente il campo dei crociati. 

Afiìn di evitare una sorpresa. Luigi fò tra- 
sportare il suo quartiere fra le mura del ca- 
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stello; ma quasi sempre a cavallo*, divorando 
in se le sue mortali angosce, e i suoi sinistri 
timori , percorreva le tende, e incoraggiava i 
lavoratori che circondavano il campo di fosse 
e di trincero. ~ A Tunisi ! a Tunisi! — gri- 
darono i figli del re e i capi dei crociati, quan- 
do videro la tempesta vicina a scoppiare; — 
Ci è mestieri dar T assalto a Tunisi ! — Ma 
alla vista di quell’ esercito oppresso di stan- 
chezza , di quegli uomini abbattuti da tanti 
mali, Luigi temette una sconfìtta e credè pru- 
dente cosa l’atlendere l’arrivo di suo fratello 
il re di Napoli. « Dee giungere domani , di- 
ceva, volgendo i suoi sguardi inquieti sul ma- 
re deserto ; egli giunge domani al certo, aspet- 
tiamolo v. Cosi indugiavasi, e questo funesto 
ritardo perdè ogni cosa. Nel domani tanto 
bramato,', mentre ognuno stava in ascolto, 
se il .vento del nord non portasse nell’istmo 
il grido di guerra de’ napolitani un confuso 
mormorio di canti arabi , un frastuono d’ar- 
mi proveniente dal deserto , distolsero la 
generale attenzione. Le sentinelle avanzate 
suonarono la tromba, perocché per la prima 
volta P esercito dei saraceni si presentò in 
ordine di battaglia, e gli esploratori annun- 
ziarono cbe il re di Tunisi era alla testa dei 
suoi. 

Al loro passo uniforme, alla loro discipli- 
na regolare, di leggieri poleasi conoscere co- 
irne fosse loro disegno di circondare il campo. 
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c occupare tulio il terreno situato tra i cro- 
ciali e il mare; il re si accorge del loro pro- 
getto. Sempre destro e pronto nel pericolo, 
pone tosto il suo esercito in ordine di batta- 
glia, s’impadronisce di alcuni posti favore- 
voli , e si dispone a combattere. Venne meno 
il coraggio ai Mori alla presenza dì questi no- 
bili cristiani, c prima che i cavalieri avessero 
loro mosso incontro , lanciarono una nube di 
frecce , si sbandarono con orribili grida , e fa- 
voriti dalle montagne di sabbia sollevate dal 
galoppare de’ loro cavalli , posero fra essi e i 
cristiani una barriera inespugnabile. A.lcuni 
battaglioni volevano inseguire i fuggitivi, 
Luigi si ricordò della Massura, e proibì che 
si allontanassero dal campo. ^ Tunisi! a 2'u- 
nisi ! esclamarono ancora i prodi. Luigi guar- 
dò il mare: suo fratello non giungeva ancora! 
ma neppure questa volta si diresse contro 
Tunisi. 

Nel dì seguente, il conte di Eu e Giovanni 
d’Acri gran coppiere di Francia, erano in fa- 
. zinne; mentre tristamente appoggiati alle lo- 
ro armi miravano le alte torri fortiticale, il 
formidabile aspetto di Tunisi , scorsero tre 
saraceni a cavallo che si avanzavano verso il 
campo coll’ asta abbassata, colla mano al tur- 
bante, per dinotare ch’essi non venivano pun- 
to come nemici. I guerrieri crociati credet- 
tero che fossero forse inviati dal re di Tunisi, 
e s’interrogavano l’un l’altro se dovessero 



Digilizod by Google 




£ SÀN LUIGI IX. 81 

atnmeUerli nel campo. Quelli Teggentlone 
Tindecisione, posero un ginocchio a terra, in- 
crocicchiarono le lor braccU sul petto, e fecero 
il segno della croce : il conte di £u diò ordine 
che si andasse a riceverli. Quelli baciarono i 
piedi de* primi che loro si presentarono, ed 
espressero il desiderio di farsi cristiani. Que- 
sta felice nuova passando di bocca in bocca 
giunse tosto all’orecchio eziandio del re, il 
quale comandò Che fossero trattati con ogni 
riguardo , ma tenuti ad un tempo di vista, 
a Noi non siamo i soli che nutrano un tal de- 
siderio , tornarono a dire quegli uomini col 
mezzo di un interprete, molli altri ci seguo- 
no che bramano pure il battesimo ». £ co- 
mmessi aveano detto , giungevano infatti al 
campo più di cento dei loro compagni colte 
armi abbassate , cercando il santo lavacro c 
la croce. 11 gran coppiere li fa tutti entrare 
negli accampamenti , li abbraccia , li inco- 
raggisce, loro parla di ricompense che otter- 
ranno neiraltra vita, se abbandonano la via 
dell’errore, e parla degli onori che loro con- 
cederà il re, s’essi mantengonsi fedeli alle 
regali bandiere e alla cristiana religione: dà 
poscia il comando che sieno condotti ai cap- 
pellani. Ma mentre il conte di £u si abban- 
dona a dolci illusioni, una moltitudine di 
saraceni piomba su lui e su quelli che lo cir- 
condano, e li assalgono a colpi di frecce. Men- 
tre i cristani si armano , i traditori pongono 
Ape Storica— Voi, /. 6 
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mano alla sciabola, unendosi a quei dì fuori, 
penetrano nell’ interno del campo, e prima 
che giunga soccorso uccidono sessanta uomi- 
ni, feriscono il conte d^Eu , e si pongono in 
salvo. Ferito com’era, ardente di collera, il 
gran coppiere si precipita nella tenda ove 
rimanevansi i tre giunti pei primi. «Ah tra- 
ditori 1 voi pagherete colla vita il vostro in- 
fame tradimento! » E malgrado le loro lagri- 
me, le loro proteste d’innocenza, stava per 
trucidarli, quando giunse il re seguito da un 
religioso Domenicano, dovendo servire d’in- 
terprete per le cerimonie religiose. 

Alla vista del monarca ricuperarono quei 
saraceni un filp di speranza. Il maggiore dei 
tre, fe’ segno che volea parlargli , e abbrac- 
ciando i piedi di Luigi: « Signore, diss’egli, 
ascoltate il vostro servo; lo sciagurato che 
piombò sopra i francesi è nostro nemico, 
seppe ch’io m’era rifuggilo presso di voi , e 
risolse di perdermi ; finse ògli pure di voler 
abbracciare la religione cristiana per pene- 
trare nel vostro campo , sterminare i vostri 
guerrieri, e fuggendosene lasciar noi alla vo- 
stra discrezione. Ma, o signore, noi Io giu- 
riamo per Maometto, per la Fede di Cristo, 
siamo innocenti, vogliamo il battesimo; e 
per convincervi , degnatevi permettere che 
l’uno fra noi si rechi all’esercito saraceno, e . 
prima di due giorni vi condurrà qui più di 
due mila valorosi, che al pari di noi son ri- 
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soluti di farsi cristiani. IVoi lo giuriamo, si 
estragga a sorte chi debba partire di noi , e 
gli altri rimangano in ostaggio». Egli accom- 
pagnava questi delti con torrenti di lagrime, 
e coi più aperti indizi di vivo pentimento. 
Luigi stette alquanto dubbioso se dovesse cre- 
dere a tali parole; finalmente esclamò: «nes- 
suno mai potrà dire che il re di Francia con- 
dannò a morte degli innocenti *, non so se sia- 
le sinceri, ma il cielo sarà il vostro giudice: 
voi siete liberi, partite». Fè lor rendere la 
libertà, e allontanaronsi. Per lutto quel gior- 
no e nel di seguente, speravasi di vederli ri- 
tornare, ma furono attesi Indarno; neppure 
un solo fra essi fè ritorno, nè mandarono mai 
alcuno dei loro. Si dovette credere aver essi 
operato di concerto coi traditori , e non do- 
versi più sperare un solo proselito. Mille scia- 
gure opprimevano i miseri crociali; giorno e 
notte erano costretti a starsene in armi , non 
per combattere il nemico , il quale fuggiva 
sempre , ma per difendersi da ogni sorpresa. 
La più parte dei crociati soccombeva sotto la 
fatica, le infermità, e la mancanza di alimenti 
rinfrescativi. Venti spiranti dalla zona torri- 
da portavano seco miasmi struggitori , semi- 
navano la morte nel campo, e oramai dive- 
niva impossibile il sopportare quel terribile 
clima. Più non potessi nascondere il numero 
di quelli che ne rimanevano vittima ; non af- 
rìvavasi in tempo a seppellirli; sì gettavano 
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a mucchi ne’ fossati del campo, e i corpi ri> 
dotti tosto allo stato di putrefazione accre- 
scevano la corruzione dell’ aria, e lo spetta- 
colo della generale desolazione. Senza la pre- 
senza del re, il quale calmo e rassegnato mo- 
stravasi a tutti e consolava ciascuno , quel- 
l’esercito sfortunato, inattivo e senza soccorsi 
su quella trista spiaggia si sarebbe dato alla 
disperazione; ma alla vista di quell’ adorato 
monarca , il quale celava i suoi affanni per 
consolare gli altri , nessuno osava lagnarsi. 
IS’el di in cui l’esercito rendeva gli ultimi ono- 
ri a Gualtiero di Nemours, al conte della Mar- 
ca, e a Raolfo di Soissons; Oliviero di Fermi, 
gentiluomo di Linguadocca, giunse al, campo. 
« Coraggio , diss’egli ai soldati , il re Carlo 
d’Angiò sta poco ad imbarcarsi con un. bril- 
lante esercito; io lo precedo appena di pochi 
giorni; ancora qualche sformo, e. vedrete. la 
noe dei vostri mali». Qualunque, speranza 
basta a consolare infelici vicini a perire; essi 
levarono al cido riconoscenti ,le braccia , e 
trovarono accenti di gioia per lodare il Si’gno-, 
re. Ma ben presto chiesero essi con terrore : 
« Se Carlo d’Angiò tarda ancora, che troverà 
egli al suo arrivo ? » 
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' X 

La peste. 

Ne’ primi giorni dopo lo sbarco, le princi- 
pesse alloggiale nel palazzo di Cartagine non 
abbandonavano le mura di cinta del giardi- 
no; ma col cominciare dell’epidemia, comin- 
ciarono le loro cure. I nobili valorosi aveano 
visto , vicino al loro letto di morte , Isabella 
di Francia e le sue generose compagne: col 
partire dal loro bel paese, esse aveano abban- 
donato il fuso e l’ago, c detto addio alle dol- 
cezze della vita, per incontrare ore di ama- 
rezza e di dolore ; esse aveano fatto il sagri- 
fjzio di se medesime , non temendo nè le fa- 
tiche, nè i pericoli. Accostandosi con corag- 
gio al capezzale dei moribondi, mescevano le 
loro lagrime col commovente abbandono dei 
loro fratelli d’armi, colle esortazioni cristiane 
de’sacerdoli e de’ cappelloni. Quando la mor- 
te contava una nuova vittima , esse riguar- 
davano in silenzio a se intorno, cercando qual 
lesta preziosa verrebbe a posarsi su quell’ori- 
gliere rimasto vuoto. Ai 10 d’agosto, una de- 
bole lampada illuminava una gran sala del 
palazzo j un solenne silenzio regnava, non la- 
sciando udire che i sospiri soffocali di due 
donne, e il respiro grave e frequente di due 
maiali. Queste donne erano la regina di Na- 
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varra , e Isabella d’Aragona, che vegliavano 
presso i loro mariti , assalili da una terrìbile 
febbre. Immobile come una statua pel dolore, 
la pallida Isabella tenea chinata la testa pres* 
so il suo sposo, e piangeva in silenzio ; la gio- 
vane regina di Navarca serrava sul suocuore 
le mani cocenti di Tebaldo. « Parla, cosi gli 
dicea, dimmi che non morrai , mio Tebaldo, 
tu non mi lascerai priva di te su questa terra 
straniera. Oh I tu stai meglio , non è vero? » 
£ da attiva infermiera, serviva essa sola quel- 
lo sposo da lei tanto amato. 

Assorte nel loro dolore non veggendo che 
il letto ove] soffrivano i loro cari, non par- 
lando che a Dio, quelle donne non udiva- 
no punto l’agitazione che regnava di fuo- 
ri; un rapido colpo battuto alla porta, chia- 
mò ivi la loro attenzione; il sacerdote, che 
vegliava con esse , la schiude , ed Anicia 
tutta in disordine, pallida, col terrore negli 
occhi, si precipita nella camera. Alla sua vista 
le giovani compagne previdero una nuova 
sciagura; per un medesimo istinto allontana- 
no la loro sedia dal letto degli ammalali : 

« Che hai, o cara fanciulla? disse Isabella 
stringendo al suo seno la bionda lesta d’Ani- 
cia, perchè questo spavento? » — « Fuggia- 
mo, gridò la giovinetta co’denli stretti e la 
voce semispenla pel terrore, noi dobbiamo 
fuggire tosto, condur via gl’infermi e parti- 
re w. — « Fuggire I rispose la regina sorri- 
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dendo con amarezza: dove vuoi andare mia 
cara , e perchè lasciare questi luoghi? » — 
Perchè, ripigliò la tremante fanciulla, p'erchè 
qui tutto sarà terrore e disordine.... perchè 
la mano di Dio si è gravata su di noi.... per- 
chè orribili mali ci opprimono.... perchè la 
peste serpeggia nel campo !» — <i La peste I 
esclamò la regina di JVavarra quasi fuori di 
se, la peste! « — « Taci , disse Isabella d’ Ara- 
gona, serrando colla sua mano la bocca d’ Ani- 
eia , non ripetere queste terribili parole, fa 
ch’esse muoiano nel tuo seno. Sciagurata! 
mira questi uomini oppressi dal male , vuoi 
tu ucciderli? » 

Ma benché le principesse avessero parlato 
sommessamente , il figlio del re tuttavia le 
avea udite. « Mio Dio, diss’egli ad alta voce ! 
mio Dio, salvate il re, ed esaudite la nostra 
preghiera. — - Vò alzarmi , soggiunse egli di- 
rizzandosi sul suo letto; se la peste è nel cam- 
po, il mio posto è vicino al re, » e facea sfor- 
zi per levarsi; ma estenuato, Filippo ricadde 
in preda ad una violenta febbre. Anicia non 
avea detto pur troppo che la nuda verità; fin 
dal mattino alcuni cattivi sintomi si erano 
appalesati negli ammalali che ingombravano 
le tende; da prima sperassi che fosse un va- 
no timore, ma verso sera il male crasi già dif- 
fuso, e gli infelici giacenti sul letto del dolore 
per una crudele dissenteria , o per febbre 
quartana, osservavano sulla loro pelle secca 
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0 cocente larghi bubboni , che da principio 
erano di un rosso pallido, ma inGammavansì 
poscia, rodevano le carni e , penetrando fino 
alle ossa,faceano soffrire un acuto e strazian- 
te dolore: allora una sete ardente divorava 
l’infermo, un fremilo convulsivo agitava le 
sue membra, c in poche ore l’infelice spi- 
rava. All’aspetto di quell’ imprevedulo fla- 
gello, che piombava come vendetta celeste 
sopra uomini giù tanto tribolali ed afi1itti,un 
immenso terrore s’impadroni delle menti di 
tutti -, ognuno pensava a se stesso , volgen- 
do al proprio fratello uno sguardo atterri- 
to , e allontanandosi da lui , conciossiachè 
in ogni compagno d’infortunio ravvisavasi un 
miserabile colpito dalia peste, da fuggirsi con 
orrore. Al sorgere del sole nessuno pensava a 
si orribile male, e mancava aneor molto a 
notte che molli erano già periti. Una tremen- 
de peste circolava neiresercito , c quando le 
prime stelle brillarono nel firmamento, que- 
sta parola lùgubre e sinistra si ripetè di boc- 
ca in bocca, e penetrò fin nelle montagne del- 
l’Atlante; le numerose schiere di Monslanser 
udirono questo grido di desolazione , e una 
feroce gioia diffondendosi fra essi, fè udire ai 
cristiani i loro canti di allegrezza, e le loro 
crudeli imprecazioni. Luigi sommamente af- 
flitto, ricevette tuttavia con una santa rasse- 
gnazione questo nuovo disastro, vide alitare 
nella sua tenda Tristano , quel figlio leiiera- 



Digitized by Google 




E SAN LUIGI IX. 89 

mente amato, quel figlio del suo dolore, nei 
seno del quale egli depositava, dal suo arrivo 
a Cartagine , le sue fugaci speranze e i suoi 
lunghi affanni. In poche ore la malattia fece 
rapidi progressi; fu d’uopo risvegliare Jolan- 
da di Borgogna, fu d’uopo condurla presso il 
suo giovane e morente sposo. Luigi seppe 
consolarla nella sua profonda afflizione, e in- 
fonderle una speranza che più. non avea. 
Quando spuntò il giorno, il povero maialo 
rivolse i suoi sguardi verso il mare: « Oh ! 
come bello è laggiù , diss’egli I come l’aria 
dehb’essere ivi pura , e vi si dee respirare li- 
beramente I voglio andare colà. Si, esclamò 
Jolanda, cercando di consolai lo; si, sul suo 
vascello il mio sposo guarirebbe ». lina cor- 
vetta fu chiamata a riva , si collocò in essa il 
reale infermo, e si disposero a trasportarlo 
sulla galera. Allorché abbandonò la tenda, 
Luigi chinandosi a lui , lo baciò in fronte : 

Addio , mio figlio , addio I Lo vide poscia 

allontanarsi, e per sempre. Due ore dopo, 
Tristano duca di JNevers avea cessalo di vive- 
re. Di minuto in minuto il re chiedeva sue 
nuove; «Non va male, fu dello a lui da prin- 
cipio, ma dappoi fu custodito il silenzio, ed 
allorché l’oriuolo del palazzo suonava le quat- 
tro ore, Jolanda di Borgogna, vedova all’età 
di sedici anni , annunziava col suo ritorno a 
Luigi di Francia, ch’esso non avea più figlio. 
Il santo re n’i*bbe acerba ferita al suo cuore, 
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rivolse al cielo uno sguardo supplichevole, e 
pregò in silenzio; ma lagrime amare scorsero 
sulle sue guance ammaglile, e un singulto 
sfuggì dal suo petto. Mentre la famiglia del 
re slavasi oppressa da tanti dispiaceri^ l'eser- 
cito piangeva pure la morte del proprio pa- 
dre spirituale, il legalo del Papa, e la sua 
perdita fu allliggenle al sommo pel clero e 
pei soldati. 1 suoi religiosi accenti, la sua fe- 
de profonda , sostenevano il coraggio degli 
altri , raddoppiavano la forza di coloro che 
andavano immuni dal contagio, e rendevano 
cara la morte agli infelici che spiravano sul 
loro letto del dolore. 

Come descrivere le scene di confusione che 
. seguirono in sì fatale giornata! Il contagio 
andava rapidamente estendendosi ; ogni ten- 
da contava un maialo, e ogni maialo moriva 
in poche ore. Non eranvi braccia sufficienti 
per rendere loro gli ultimi servigi ; appena 
vedevansi morire, ognuno li fuggiva; i frali 
della inisericordia e il re soltanto recavansi a 
visitarli : e i loro corpi privi di sepoltura 
spandevano fetide esalazioni, che servivano a 
infettare maggiormente l’aere. In tali giorni 
appunto di dolore e di morte, i Saraceni rad- 
doppiavano i loro assalti ; non temendo nè 
febbri, nè peste, assalivano da tulle le parti 
il campo mal difeso, insultavano alla miseria 
dei cristiani, e.si faceano più ardili veggendo 
venire loro incontro uomini ammaglili , pal- 
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lidi in viso, consunti dalla febbre, cadaveri 
ambulanti, che nudrivano i più la morte nel' 
loro seno, tenendo con debole mano armi di- 
venute per essi troppo pesanti , e più non 
avendo che la forza della disperazione; un 
solo conforto restava a questi infelici, ed era 
la presenza di un monarca tanto amato. Mal- 
grado i suoi patimenti, malgrado i suoi affan- 
ni, il re conservava la propria calma e rasse- 
gnazione; egli solo comandava e provvedeva 
a tutto, e sembrava un’angelo di consolazio- 
ne, che il cielo irritalo lasciasse errare in mez- 
zo a quella moltitudine , preda del demone 
della distruzione. Sempre in piedi in qualun- 
que ora del giorno, vegliando anche di notte, 
dimenticando se stesso per pensare agli altri, . 
riservava appena poche ore per versare nel 
seno di Dio le sue incessanti angosce. Filippo 
di Francia appena convalescente pigliava par- 
te a’ suoi affanni, ed era depositario de’ suoi 
segreti. 

Dopo la malattia del suo sposo. Isabella 
non avea trovato nè riposo, nè sonno; ma lo 
fatiche delle sue lunghe veglie, e la sua mor- 
tale inquietudine non aveano potuto disto- 
glierla dal pensare ad Haida ; sapeva ella qual 
flagello decimasse l’esercito V verrebbe essa* 
imprudente c coraggiosa ad affrontare la mor- 
te, avvicinandosi a questi luoghi pestiferi? 

Oh ! se Isabella avesse potuto spedirle un 
nunzio I se i suoi doveri di sposa non la rite- 
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nossero vicino a Filippo, essa avrebbe osato 
avventurarsi in quel luogo sotterraneo, aspet- 
tare a) passaggio la giovane musulmana, c 
coslringerla ad allontanarsi ; ma benché tre- 
mante pei giorni di uno sposo , benché pian- 
ga la perdita di un fratello diletto, ed oda da 
ogni parte le convulsioni dell’agonia, Isabel- 
la nutre ancora una somma premura per la 
figlia da essa ricondotta a Dio. Ogni sera per 
alcuni istanti si ritira furtivamente nella ca- 
mera , ivi respirando appena, con l’ orecchio 
leso alla misteriosa tappezzerìa sta in ascol- 
^to, paventando e sperando l’arrivo di Haida; 
e abbandona questo posto più trista ancora 
veggendo delusa la sua aspettazione. 

É certamente non era la sola Isabella che 
bramasse di trovarsi insieme. Dopo il di lei 
arrivo a Cartagine, la giovane musulmana 
viveva di una nuova vita. Tedcre Isabella , 
parlarle, udir raccontare da lei le commoventi 
storie della sacra scrittura, interrogarla su 
tante cose eh’ essa prima ignorava, e che la 
giovane dama con tutta la semplicità della sua 
fede candidamente spiegavale; tutto formava 
per Haida il colmo della felicità; i giorni le 
sembravano secoli lungi da Isabella, e quan- 
do si facea sera, quanti strattagemmi ponea 
in opera per allontanare da se le sue sorelle, 
per togliersi alla sorveglianza delle sue don- 
ne, allìne di nascondere a lutti i suoi viaggi 
notturni, e la sua nuova esistenza. Quante 
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volte mentr’essa stava quasi per introdursi 
furtivamente nel sotterraneo, la prudenza le 
comandò di fermarsi I quante volte giungen- 
do a Cartagine bagnata di sudore, ansante , 
cercò inutilmente il segnale convenuto fra es- 
sa ed Isabella. Allora comprendendo cb’ ella, 
non dovea entrare, aspettava seduta sul limi- 
tare, sperando di minuto in minuto che giun- 
gesse la principessa, e potesse parlarle , fosse 
anco per un solo istante. E dopo quelle ore 
d’inutile aspettazione, erale mestieri di ritor^ 
nare trista e scoraggiata, senza avere neppur 
veduta la giovane amica. Già son Ire giorni 
che Uaida non può togliersi alla vigilanza di 
quei che la circondano : qual noia, qual tri- 
stezza la divorano !... Un mattino scorge 
un’ insolita allegrezza nei padre suo, la città 
tutta in festa, clamori di gioia si fanno udire, 
ne chiede il motivo, e le vien riferito, che la 
peste serpeggia nel campo cristiano. Un orri- ^ 
bile dolore, l’opprime, crudeli angoscie pene- 
trano l’animo suo, essa prevede la costerna- 
zione dell’esercito , la disperazione dei cro- 
ciali; la sua ardente immaginazione. le rap- 
presenta ì mali dei cristiani più terribili an- 
cora del vero, rimprovera a se medesima la sua 
indiiferenza, la sua calma tranquilla, mentre 
ì suoi fratelli spirano. Il segreto che è tenuta 
a custodire, la soggezione in cui vive, esal- 
tano l’animo suo; le sembra che un imperio- 
so dovere la chiami , e che il suo postosi deb* 
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ba trovare colà dove maggiore è il pericolo. 
Una sera, appena suo padre si era allontana- 
to da lei, si precipita nel sotterraneo, e colla 
rapidità del fulmine si dirige verso Cartagi- 
ne. Oh come le palpila il cuore giungendovi, 
come si sente forte e decisa di rimanere pres- 
so Isabella! Giunge al termine del suo viaggio, 
e si arresta sulla rozza e stretta scaletta, che 
mena alla camera della principessa. Ma ahi , 
r ingresso è chiuso ! non ode il segnale con- 
venuto. Torrenti di lagrime scorrono dagli 
occhi della musulmana, s’immagina qualche 
nuova sventura , sta origliando alla porta, e 
le sembra dì udir parlare nella camera della 
principessa, ma tosto tutto ritorna al primo 
silenzio. Haida brama ardentemente di en- 
trare, ma teme di tradirsi, e stassi esitando ; 
Tansietà, il desiderio, il timore si disputano 
il suo cuore. Finalmente la sua incertezza di- 
venta insopportabile, c per un irresistibile 
impulso tocca dolcemente la molla, e guarda 
nella camera. Un deboi lume la rischiara j 
piglia coraggio avanza la testa e vede Isabella 
sola e piangente. A tal vista, la giovinetta 
cade in ginocchio, e senza avanzarsi, chiama 
con sommessa voce: a Isabella o. La princi- 
pessa sì scuote ad un tratto, leva i suoi occhi, 
scorge Haida , e correndo alla sua volta la 
respìnge fuor della camera. <i Perdona, deh! 
perdona, esclama la tremante, ma io moriva 
d’inquietudine lungi da te ». Isabella non le 
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diede ascolto : — Vattene , diss’ ella , fuggi- 
lontano da questo albergo della morte! 

— Lo so, disse Haida, ed è perciò appunto 
ch’io vengo. 

— Miserabile! non ho io bastanti motivi 
per essere agitata ? dovrò eziandìo tremare 
per te? 

— Il mio posto è presso i miei fratelli mo- 
renti. 

— Povera fanciulla I alla tua età sei già 
stanca di vivere ? 

— La vita è un nulla , quando il dovere ci 
impone di perderla.' Tu pure sei giovane e 
tuttavia non temi di affrontar la morte. 

— Il padre mio , il mio sposo, tutti ì miei 
son qui. 

— Non ho io qui, più che un padre e uno 
sposo? Ho un Dio ; e in fede mìa, resterò qui. 

— Haida, diss^ Isabella con gravità, sa egli 
tuo padre che l’abbandoni? 

— Mio padre , riprese la Musulmana , mi 
maledirebbe se potesse dubitarne,... 

— Ebbene, Haida, nella nostra santa reli- 
gione evvi un comandamento che è questo : 
Figliuoli siate sommessi ai vostri genitori, 
obbedite loro. La maledizione del Signore ca- 
drà su quel figlio, cui il padre avrà maledet- 
to. Il mio dovere mi ritiene a Cartagine, il 
tuo ti proibisce dì abbandonar Tunisi. — Eb- 
bene , resterò presso il padre mio di giorno , 
ma alla sera verrò qui , ti vedrò un istante , 
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UQ solo istante; saprò che lajnorte ti ha ri- 
sparmiata, e me nc ritornerò tranquilla. 

— iMa io posso cagionarti la morte, essen- 
doché, devi saperlo, l’aria che io respiro è 
micidiale. 

— Che importa il morire, se ti so allora 
vicina a me? 

— Haidal potresti senza rimorsi, tu si no- 
bile e generosa qual sei, succhiare qui miasmi 
pestilenziali, e riportarli poscia fra i tuoi ? 
Vedresti tu con inditferenza morire il padre 
tuo, spirare le tue sorelle sotto i tuoi occhi, 
i tuoi compatriotti in preda ad orribili pati- 
menti , che fanno del campo un teatro di di- 
sperazione? potresti dire a le stessa, son io 
quella che cagionò tali e sommi mali? Essi 
mi amavano, mi tributavano rispetto, nep- 
pur uno di loro avrebbe esitato a sacrificare 
la propria vita per salvare la mia, c in pre- 
mio di tanto amore li retribuisco colla peste. 

Haida chinò la testa e pianse. 

«Tu hai fiducia in me, o diletta, continuò 
Isabella, mi ami com’io ti amo, mi hai detto 
esserli sembrato che Dio parlasse a te colla mia 
bocca , ebbene , io li comando di fuggire. Ti 
proibisco di qua recarli fino a che sarà ces- 
sata la peste. Lascia la mia mano, abbandona 
questi luoghi ». Proferì tali parole con un 
tuono imperioso e severo. Haida cadde alle 
sue ginocchia ; » Lascia eh’ io baci i tuoi pie- 
di, le disse , tu mi sembri un angelo disceso 
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di iassùv. Isabella sorrìse con amarezza; es- 
sa pure piangeva , ma rimase ferma; « Cara 
fanciulla, disse, parli, e tutti i voli, tutte le 
benedizioni d’isabella ti seguiranno». Ciò 
detto, spinse la giovane amica fuor delia ca- 
mera , e chiudendo leggermente la porta, se- 
parossi da Haida ; ma ancor lunga pezza do- 
po , essa riguardava jl posto che avea occu- 
pato la sua giovane amica. Quella sera fu 
mestieri avvertire Isabella, che il suo sposo 
la cercava. 

XI 

Haida moribonda. 



Già da cinque notti Isabella d’ Aragona vè- 
glìava presso il’suo giovane sposo: la stan- 
chezza l’opprimeva , il suo stato richiedeva 
qualche sollievo, e fin allora era stato impos- 
sibile indurla a pigliare qualche ora di riposo 
ì dolorosi lamenti di Filippo l’ affliggevano, 
sommamente: inoltre sapea, come i sìntomi 
della peste- si manifestassero inattesi e rapidi. 
Chi poteva accertarla che, durante la sua as- 
senza, Filippo non sarebbe sorpreso dalla. pe- 
ste? E qual vìvo rammarico se fosse giunta 
troppo tardi! Il perìcolo sembrava meno im- 
minente alla giovane stando a lui vicina , e 
spiando ad ogni minuto lo stata del suo sposo. 
Però, se i sìntomi minacciosi della febbre erano 
Àijc Storica — Voi. L . 7 . 
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cessati , se la di lui respirazione calma e la 
pelle fresca nulla davano a temere riguardo 
a Filippo, gli occhi infossati invece della prin- 
cipessa, le sue guance ammagrite, il suo lan- 
guore, cagionavano fn tutti molta inquietudi- 
ne. (( Vai a letto, mia cara Isabella , dissele 
una sera la regina di Navarra, permetti ch’io 
occupi il tuo posto presso il letto di tuo ma- 
rito. La tua diletta sorella farà in oggi per lui 
la funzione d’infermiera , e se a Dio piace, 
soggiunse coll’ apparenza della contentezza, i 
nostri maiali gusteranno tal sonno questa 
notte , che non lascerà loro il tempo di aver 
bisogno di te ». Ciò detto, abbracciò la sorel- 
la, e la spinse dolcemente fuor della camera. 
Filippo, unendo le proprie preghiere a quel- 
le della regina dì Navarra, indusse alfine la 
sua compagna a rientrare nèlla propria ca- 
mera. IHon senza commuoversi Isabella rivide 
quell’ appartamento, che lé rammentava si 
cordiali confidenze, cosi sante e pie istruzio- 
ni, e sì ardenti preghiere : ì suoi occhi volge- 
vansi al segreto ingresso del sotterraneo; essa 
ascoltava ogni piccolo rumore, che ben sapea 
non poter venire da quella strada deserta. Pe- 
rò nutriva un vivo desiderio di riveder colei, 
ch’essa medesima avea rimandata indietro, a 
cui avea fatto giurare di non più venire, fino 
a che la peste non cessasse nel campo. Un mi- 
\ sterioso affetto l’univa alla figlia di Omar, es- 
sa non poteva ora allontanarla neppure per 
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un istante dalla sua mente. L^immaginazione 
d'isabella la trasportava al di là delle mura 
di Tunisi^ si raffigurava quella giovane cri- 
stiana in mezzo ai mori suoi sudditi, bestem- 
mianti alla sua presenza quel Dio eh’ essa a- 
dorava , e maledicendo ai cristiani suoi fra- 
telli; sembravale di vedere Haida intrepida 
neofita, che, non potendo udire senza tradir- 
si empie maledizioni , esclamasse: » Io pure 
son cristiana! » E quindi s’immaginava il fu- 
rore del re , l’orrore de’ musulmani, le sedu- 
zioni, le preghiere, le mìnaccie che userebbe 
un padre irritato, per far rinnegare Gesù Cri- 
sto alla figlia sua. Domandava a se stessa, se 
il fanatismo di maomettano non farebbe di- 
menticare al re la tenerezza di padre, e se non 
condannerebbe la propria figlia alla morte. 
Allora Isabella ringraziava Dio per avere con- 
cessa alla giovane cristiana la palma del mar- 
tirio; ma poscia, colia debolezza di una don- 
na, pensava ai tormenti che dovrebbe soffrire 
colei che tanto erale cara , e fremendo di or- 
rore cercava di allontanare dal suo spirito 
questi sinistri pensieri. In tale scompiglio di 
idee addormentossi , ma , come avviene, se- 
condo il corso delia sua costante preoccupa- 
zione, sognò che veniva svegliata da un fra- 
stuono d’armi , dalle grida dei combattenti; 
che si trovava sola nella mischia, che cercan- 
do intorno a se cristiani , più non vedea che 

mori furiosi che la ferivano colle loro spade. 

* 
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Poscia la scena mulavasi, una lugubre pro- 
cessione si avanzava precedendo Ilaida avvi- 
luppata in veli sanguinosi, circondata e tinta 
delle ombre della morte j parevate pure di 
vedere il suo sposo morente che le tendeva le 
braccia, e davate il bacio dell’addio, il re pu- 
re privo di vita nella sua tenda, ed essa me- 
desima fredda e smarrita assistere a quei ter- 
ribili funerali, e venir chiamata alla tomba da 
quelle ombre dilette 

Agitata da tanti diversi pensieri , Isabella 
svegliossi ad un tratto, girando a se d’ intor- 
no sguardi di spavento. Allora una impreve- 
duta apparizione la fece dubitare di nuovo di 
non essere ancora ben desta. Presso il suo let- 
to agitavasi una figura nera e vecchia, la qua- 
le come vide Isabella svegliata, gettossi coi 
volto a terra mandando lugubri gemiti e in- 
vocando Maometto. Essa nominò Isabella, e in 
un cattivo francese interrotto da preghiere 
musulmane, fe’ sapere alla principessa , che 
era la nutrice di Haida. A. tali parole Isabella 
si rizzò sul ietto; c Voi qui , disse, senza Hai- 
da, dov’è dessa? che fa? parlate dunque ! — 
Gran principessa, ripigliò la musulmana , la 
maledizione del cielo è piombata su noi, Mao- 
metto ha cessato di versare i suoi favori sulla 
casa del suo servo, nostro potente signore Mu- 
ley Omar Monstanscr, terribili mali ci hanno 
oppressi. Haida mia figlia , e signora, portò 
seco da questi luoghi il contagio che uccide i 
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vostri guerrieri ; essa attende la morte che 
giunge pronta e crudele, e ciò che accresce la 
mia disperazione , ( soggiunse la nutrice con 
singhiozzi ) , si è che nei suoi momenti di de- 
lirio non rivolge le proprie preghiere a Mao- 
metto; un solo nome gli sta sempre in bocca, 
ed è quello di Isabella. Le sue mani cocenti 
incrocicchiato sul petto non si muovono che 
per fare il segno dei cristiani , e i suoi sguar- 
di stanno continuamente rivolti verso il cam- 
po dei crociati. Ahimè! io pur troppo mi av- 
veggo, che la mia fanciulla sla per morire, è 
morendo rinnegherà la fede de’ padri suoi. 
Questa sera il male aumenta , le sue sorelle 
l’hanno abbandonata, le sue donne atterrite 
la fuggono, e per colmo di sventura il mio ve- 
nerato signore non è a Tunisi. Che gli dirò io, 
quando mi chiederà conto della sua figlia di- 
letta, della sua Haida? Trovandomi sola pres- 
so lei , ora sono duo ore: « Ascolta , mi disse 
tu mi hai sempre amata ; se la mia morte ti 
costa lagrime , esaudisci la mia ultima pre- 
ghiera: » e dopo d’aver richiesto da me il giu- 
ramento di custodire il segreto , mi rivelò la 
sua conversione, le sue visite a Cartagine, il 
suo affetto per voi , e senza curarsi della mia 
sorpresa: « percorri , mi disse, quella strada 
tenebrosa di cui rivelommi 1’ esistenza, pene- 
tra nella camera d’isabella, c dille come il 
flagello che decima i cristiani ha colpito me 
pure, che io muoio com’essi, e al par di loro 
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benedico Gesù Cristo; va , Fatmèa^ e saran 
lieti i miei ultimi istanti. » 

Mentre la musulmana parlava, mille sentii 
menti diversi agitavano Isabella : Haida mo- 
riva, e moriva di peste, la sua fede nascente 
/ le costava la vita; quella giovane e vaga figlia 
del deserto, gloria del padre suo, delìzia dei 
suoi sudditi, che avea superati tanti pericoli^ 
avea combattuti mostri e fiere , moriva ora 
nel proprio letto martire del proprio amore 
pe’suoi nuovi fratelli. Ca principessa piange- 
va ad un tempo d’ affanno e di consolazione : 
sommamente l’ angosciava il pensiero che la 
giovane convertita venisse tolta si presto alla 
sua pia sollecitudine; ma la sua fede viva le 
mostrava Haida che conseguiva il paradiso 
colia sua morte cristiana, e un inno di lode le 
sfuggiva dal labbro. Tutl’ad un tratto, un ful- 
gido e rapido pensiero presentasi alia mente 
d’isabella: a Fatmèa ,.diss’ella levandosi dal 
suo Ietto, la figlia vostra vivrà; io la salverò, 
una voce divina parla al mio cuore ; aspetta- 
temi qui ». Si veste in fretta, apre dolcemen- 
te la porta, ed esce, lasciando la nutrice sola, 
ignara di quanto dee succedere , non osando 
però seguirla ne’ suoi appartamenti , eh’ essa 
conosce assai meglio di lei , perchè Haida le 
avea imposto di obbedire in ogni cosa alla 
principessa d’ Aragona. 

Al pari delle donne e degli ammalali non 
infetti della peste, i sacerdoti de’ santi altari 
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abitavano nel palazzo di Cartagine; ma dopo 
le sciagure che aflligevano ì crociati , inutil- 
mente si sarebbero cercati nella loro ordina* 
ria dimora: essi accorrevano al letto dei mo- 
ribondi, loro porgendo i conforti della religio- 
ne, ed eccitando que’ vecchi soldati a morire 
come aveano vissuto senza timore. Però alcu- 
ni fra di essi restavano alternativamente nel 
palazzo, pronti a esercitare il loro santo mi- 
nistero , se la peste si fosse sviluppata negli 
ammalati che ivi giacevano. Fra tutti que’sa- 
cerdoti del signore, uno io ispecial modo era- 
si cattivato l’affetto del campo ; era questi 
Pietro di Gondè. La confidenza di cui l’onora- 
va il re, avea accresciuto il rispetto che ognu- 
no professava alle sue virtù , alla sua instan- 
cabile carità, al suo zelo in ogni circostanza . 
Quest’uomo secondo il cuore di Dio, dirigeva 
le coscienze di quasi tutte quelle giovani prin- 
cipesse che aveano si coraggiosamente segui- 
ti i loro mariti sulle rive affricane, sosteneva 
il loro coraggio, calmava la loro apprensione; 
egli solo sapea infondere pace nell’ anima si 
profondamente mesta d’isabella d’ Aragona, 
dissipava i suoi presentimenti , e conosceva 
qual fosse il balsamo che potea guarirne le 
ferite. Al pari di lei, avea vegliato presso il 
reale malato , e al par di lei eziandio dovea 
quella notte pigliare qualche riposo; Isabella 
lo sa, conosce la dimora del vecchio, due sale 
soltanto la separano da lui , una camera ove 
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dormono le sue donne e una vasta sala rima* 
sta deserta e senza guardie, non avendo usci- 
te; Isabella aitraversa in silenzio queste due 
camere, e bussa alla porta del vecchio : egli 
non era per anco andato a letto e slava pre- 
gando. Aprendo, stupì di sorpresa veggendosi 
innanzi la principessa d’ Aragona pallida e 
turbata, che, senza lasciargli il tempo di par- 
lare, si getta a’suoi piedi: « Padre mio, gli di- 
ce , ascoltate quanto io sono per narrarvi co- 
me in segreto di confessione , perocché io vi 
rivelo il segreto di un’altra, e desso dee mo- 
rire fra Dio e voi , padre mio: ovvi una mu- 
sulmana che si dedicò alla religion nostra , e 
venne rigenerata colf acqua del santo batte- 
simo ; si fe’ sulle prime cristiana per istinto , 
ma ora ama di tutto cuore la santa nostra re- 
ligione; e questa musulmana sta per morire. 
Essa contrasse qui fra queste mura il conta- 
gio de’ suoi fratelli in Dio , muore per esser 
venuta a partecipare alle nostre fatiche e alle 
nostro veglie; ed io che conosco le sue virtù , 
la sua fede sublime, il suo ardente amore, vo 
salvarla! o padre mio. Evvi un Sacramento 
per la cui virtù vien ridonata la saluto agl’in- 
fermi, e quando Dio ciò non permette, allon- 
tana almeno da essi gli orrori della morte. 
Sacerdote del Signore, voi verrete con me , e 
disporrete una cristiana ad una buona morte. 

— Dove, o figlia mia, chiese il vecchio sa- 
cerdote, alzandosi tosto per seguire Isabella? 
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— Padre mio, ripigliò la giovane senz’ esi- 
tare, a Tunisi !... 

— Pietro di Condè guardò con ispavento la < 
sua penitente; egli la credè impazzata. Ma 
questa in poche parole le raccontò la storia 
d’Haida,i loro frequenti colloqui,* il di lei ze- 
lo per istruirsi, il proprio affetto e la risolu- 
zione di assistere nei suoi ultimi istanti la fi- 
glia di Mulej Monstanser. 

— Voi a Tunisi, disse l’uomo di Dio con 
una profonda e tenera sollecitudine, voi la 
sposa dell’erede di Francia, nel palazzo di 
Muley Monstanser,voi debole donna ammalata 
presso il letto di una moribonda ? 

— Dio lo vuole, padre mio, rispose Isabel- 
la, egli solo ha disposto lutto ciò^ io m’accor- 
go per quella forza che mi anima, che noi ar- 
riveremo senza ostacolo a Tunisi , e la sua 
mano polente ricondurrà qui la debole donna 
e il sacerdote coraggioso; venite, venite, non 
tardiamo! — A tali accenti di profonda con- 
vinzione, a quel coraggio eroico. Condò non 
esitò più; s’egli tremava non era per se me- 
desimo. Passa nel suo Oratorio, si munisce in 
fretta degli oggetti che debbono servire al sa- 
cramento dell* estrema Unzione, c segue Isa- 
bella. Essi raggiunsero tosto Falmòa che sla- 
va pregando; Isabella sollevò ella medesima 
la tappezzeria che copriva l’ingresso del sot- 
terraneo, e indicandolo col dito al suo confes- 
sore : « Padre mio, disse, quel cammino me- 
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na a Tunisi , e Lui^ di Francia stesso ignora 
che esista!... giudicate se il giuramento che 
mi lega è sacro )).—■« Non temete, rispose il 
sacerdote seguendola, e come voi avete detto, 
Dio solo saprà le vostre virtù ». — Fatmèa 
inoltrandosi la prima rischiarava con una 
lampada i loro passi, il vecchio sacerdote po- 
teva appena tener dietro alla debole Isabella. 
Dopo un’ora di rapido cammino Fatmèa fer- 
mossi: Eccoci giunti. — A,ndate innanzi a ve- 
dere , disse la principessa , se noi possiamo 
penetrare presso Haida. «Ahimè, rispose pian- 
gendo la nutrice , chi mai ardirebbe di assi- 
stere la figliuola mia! il pericolo allontana da 
essa le sue più fedeli amiche ». Precedè Fat- 
mea di alcuni passi ì crociati , e non trovò 
presso naida che una vecchia schiava, che ve- 
gliava sola presso la giovane inferma ; le im- 
pose di uscire da quella camera e di custodi- 
re la porta esteriore , affinchè alcuno non o- 
sasse inoltrarsi; allora Isabella entrò con leg- 
giero passo , e si collocò in silenzio presso il 
capezzale della giovane musulmana. Appena 
^avrebbe dessa riconosciuta; la violenza del 
male avea alterato i suoi lineamenti, un livi- 
do pallore copriva il suo volto , i suoi occhi 
erano immobili e fissi, rosse le sue labbra. Isa- 
bella commossa da pietà, posò la mano sulla 
fronte scolorita dell’ ammalata. « Uaida , dis- 
s’elia teneramente, mia cara Haida! » A que- 
sta voce a lei nota, la moribonda fu sorpresa 
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rivolse la testa e un'indicibile gioia si mani- 
festò nei suoi lineamenti, a Ah! disse, non ri* 
chiedeva tanto da te, o mia Isabella! Tu vieni 
a veder la mia morte, oh come sarà dolce per 
me! » Poscia scorgendo Pietro di Condè, e ri- 
cordandosi delle parole del missionario, pro- 
segui; tu m’hai condotto un frate della mise- 
ricordia, la cui missione è destinata alla sa- 
lute delle anime; egli presenterà pure la mia 
al Dio delTuniverso; Gesù Cristo vi ricom- 
pensi delle vostre sollecitudini! » Sorrise po- 
scia, e la sua mano tremante fe’il segno del- 
la croce. 

Figlia cristiana, disse Isabella con traspor- 
to, noi ti siamo apportatori della vita; il bat- 
tesimo non è il solo sacramento dei cristiani, 
l’acqua benedetta non è la sola unzione che 
la chiesa fa a’suoi Ggli; credi tu, o Haida, che 
il nostro Dio sia onnipotente e sommamente 
buono? — Si, rispose la Gglia di Omar, credo 
tutto quanto credono i cristiani , e muoiono 
nella loro fede. — Ebbene, ripigliò Isabella, 
noi ti arrechiamo la vita c la salute. — E pi- 
gliando pel braccio Pietro di Condè lo con- 
dusse vicino ad Haida. « Parlagli , cara fan- 
ciulla, come faresti con Dio stesso , sia desso 
il tuo padre spirituale, e ti schiuderà la porta 
del Cielo >. E scostandosi di qualche passo, 
la pia principessa lasciò che il sacerdote pi- 
gliasse il suo posto presso l’inferma, u Figlia 
mia, disse il santo sacerdote tutto commosso. 
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la tua fede riceverà il suo premio; offri la tua 
vita a Dio , forse Egli te le ridonerà nuova- 
mente; ma se ciò non avvenisse, fra poco li 
troverai lassù in paradiso , c pregherai per 
noi. Figlia di Gesù Cristo , che vuoi vivere 
come i cristiani, muori dunque al pari di essi. 
L’ acqua del battesimo santificò 1’ anima tua, 
l’olio santo la fortificherà contro le angoscie 
della morte: tu ignori la virtù di questo nuo- 
vo sacramento ch’io sto per conferirti, ma 
credi tuttavia in esso, e prega E tosto quel 
venerabile sacerdote applicò la santa unzione 
sugli occhi , le narici , la bocca , le mani e i 
piedi di quella docile cristiana, la quale fer- 
vente e rassegnata sorrideva alla morte , che 
credevasi vicina; Isabella pregava. Quando 
questa commovente cerimonia fu compiuta , 
la giovane mora levò gli occhi al cielo: « Io ti 
ringrazio, o mio Dio, diss’ella, se tu mi rendi 
la vita, perocché io potrei per più lungo tem- 
po amarti e benedirli; ma se tu mi chiami a 
te, verrò senza timore e senza muoverne la- 
mento )u E affievolita da tanti affetti Haìda 
chiuse gli occhi c più non parlò. 

Una lunga esperienza avea reso Pietro di 
Condè abile a riconoscere il vero stato degli 
ammalati. Mirò attentamente Uaida, diò men- 
' te alla sua respirazione, e rivolgendosi ad Isa- 
bella : « Quelli che circondavano -questa fan- 
ciulla si sono ingannali , dìss’ egli , grave in 
vero è il male che la opprime, ma non è in- 
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fetta da peste ; voi avete trasmessa a questa 
fanciulla la' malattia che regna nel nostro pa- 
lazzo, ma non iscorgò i sintomi di quella, che 
tanto sterminio fa laggiù de’nostri guerrieri. 
Figlia mia , spero al pari di voi eh’ ella gua- 
rirà ; ma la vostra missione è compita, o prin* 
cipessa, ritornate a Cartagine ». Isabella im- 
primendo un bacio sulla fronte deirammalata 
assopita dal sonno, lasciò sfuggire un soffoca- 
to singhiozzo; ma senza opporsi al consiglio 
del savio sacerdote, lo seguì. Alla porta della 
camera prostrossi in ginocchio, una muta pre- 
ghiera parli dal fondo del suo cuore, e senza 
dubbio gli angeli la portarono a’ piedi dell’E- 
terno, conciossiachò fu esaudita. Stabilirono 
con Fatmèa, che il di seguente sarebbe venu- 
ta a ragguagliare Isabella del come avesse 
passata la notte. Abbracciata per Tultima vob 
ta la giovane inferma, usci dell’ appartamen- 
to, e riprese conPietro di Gondò la via di Car- 
tagine. 

Quando essi furonsi allontanati dall’appar- 
tamento di Aida, il vecchio fermossi; incro- 
cicchiando le braccia sul suo petto, esaminò 
un istante quelle grosse mura, quelle strade 
sotterranee: — Qui dunque è Tunisi, diss’egli 
con amarezza, Pietro di Condè è in Tunisi i 
Quanto darebbe quell’esercito che si muore, 
per conoscere la via che noi calchiamo? — 
Padre mio, esclamò Isabella, padre mio, voi 
mi fate fremere! — Sposa di Filippo di Fran- 
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eia soggiunse con severità T elemosiniere di 
S. Luigi, Dio solo saprà ciò che l’uomo igno- 
rerà per sempre , partiamo. — E prima del- 
l’alba Isabella e il suo venerabile compagno 
erano rientrati in Cartagine. Isabella non an- 
dò punto a letto, ma passò pregando il resto 
delia notte; e ripigliando il suo posto presso 
il letto del suo sposo, si trovava sollevata da 
un gran peso, e quasi felice. 

La fede d’isabella e la fiducia della neofita 
non furon vane. L’Onnipotente esaudisce i 
semplici di cuore, e protegge quelli che in lui 
pongono la lor fiducia; la morte si allontanò 
da Haida. Il mattino susseguente a questa 
- notte solenne fu apportatrice di calma e ripo- 
so per la giovane Mora ; e quando due giorni 
dopo Muley monstanser rientrò in Tunisi , 
seppe a un tempo il pericolo corso dalla figlia 
sua, e la sua rapida guarigione; inalzò ringra- 
ziamenti al Cielo per avergli risparmiata una 
si crudele disgrazia; ma ahi, non sapeva qual 
Dio avrebbe dovuto benedire. Non era anco- 
ra scorsa una settimana, che la giovane con- 
vertita ancora estenuata di forze, ma conva- 
lescente, passeggiava per la prima volta dopo 
la sua malattia, appoggiata al padre suo nei 
giardini di Tunisi ; la guarigione fu rapida, e 
ben presto Haida potè venire alla sua volta a 
incoraggire Isabella, dividere seco il peso dei 
suoi aii’anni, e aiutarla a sopportare le terri- 
bili scene che ogni di succedeansi nel campo, 
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ove la morte mieteva spietatamente in ogni 
ceto deiresercilo. La peste era cessata, ma le 
dissenterie, le febbri quartane, il delirio, di> 
venivano ogni dì più mortali^ appena quelli 
che sfuggivano alla morte bastavano per as- 
sistere gli altri negli ultimi loro momenti. 1 
preti , le donne, si moltiplicavano per atten- 
dere a tutto ; esse pure le principesse dedica- 
vansi alla cura degli ammalali,' e di sovente 
dopo una terribile giornata di fatiche e di la- 
grime venivano risvegliate repentinamente 
alla notte dalle grida e dai lamenti di qual- 
cuna delle loro ancelle , che soccombeva a 
que’ terribili mali. ' 



XII 

La morte di un santo. 

Dopo tutti questi giorni di dolore e di scia- 
gure, sorgeva un giorno più terribile ancora, 
(I27G), giorno tristissimo, in cui neppure un 
solo dì quei guerrieri d’Europa avrebbe esi- 
tato a offrire la sua vita, per salvare quella 
che stava per ispegnersi. Erano scorsi 8 gior- 
ni dalla morte del conte di Pievers, e da quel 
funesto istante la tristezza del re era andata 
sempre più crescendo ; invano simulava egli 
una fronte serena, e studiavasi di sorridere; 
crudeli patimenti leggevansi nel suo aspetto 
alterato dal dolore e nel suo vacillante passo; 
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ma a quel modo ch’egli si contenne sempre 
con fermezza e nobiltà nella sua burrascosa 
, carriera, cosi eziandio ne’ suoi ultimi mo- 
menti. Avvegnaché gli si leggesse la morte in 
fronte, pure andava visitando gli ospedali , 
come uno di que’ frati della misericordia con* 
secrati in que’ luoghi stessi al riscatto degli 
schiavi, ed al conforto degli appestati. Dalle 
opere di santo, egli passava ai doveri di re, 
vegliava alla sicurezza del campo, mostrava 
al nemico un viso intrepido, e con pari pre- 
senza di spirito, come se avesse fruito di per- 
fetta salute, dava comandi perchè il contagio 
non si appiccasse a coloro , che fino a quel 
punto ne erano andati immuni. Ma in mezzo 
a questi sublimi doveri gli mancaron le forze, 
sentissi colpito egli pure, e s’accorse fin dal 
primo istante che il colpo era mortale. Ai ven- 
lidue d’agosto stando per entrare nella sua 
tenda , piegaronsi le sue gambe , un freddo 
sudore si ditfuse sul suo volto : appoggiandosi 
alia spalla di Pietro di Gonde: « Padre mio , 
disse, Dio sorregga il mio coraggio, perchè la 
mia ora è venuta ». — Un lungo singhiozzo 
sfuggendo dal petto dei circostanti tenne die- 
tro a questi delti; Pietro di Condè volle di- 
singannarlo con parole di conforto, come si 
usa con tutti gli infermi; Luigi sorrise: «Mi- 
rate , diss’egli stendendo la mano su tutti i 
bravi cavalieri prostrati innanzi a lui , che 
abbracciavano le sue ginocchia come se aves- 
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sero voluto strapparlo alla morte; mirateli, 
o padre mio, essi Io sapevano, e solo celavan- 
si vicendevolmente quei presentimenti che 
più non possono rimaner segreti. Ahi sog- 
giunse il re con una profonda commozione , 
come potevasi credere che queste ultime pro- 
ve non abbatterebbero interamente un corpo 
estenuato dalle fatiche della guerra , dalle 
gravi cure del Irono, e dal dolore ch’io pro- 
vo per le vostre sciagure, pei vostri patimenti, 
0 fedeli compagni d’armi, o miei nobili ami- 
ci 1 » £ per alcuni istanti la fermezza 

del cristiano diè luogo alla debolezza di un 
cuore tenero e amoroso: — alcune lagrime 
sfuggirono dagli occhi di Luigi , lagrime sa- 
cre , tributo pagato all’umanità eziandio da 
Colui, la cui essenza era divina. 

Quanto avveniva nella tenda reale fu noto 
in breve tempo a tutto il campo;, tulli i do- 
lori [furon dimenticati , o a meglio dire , un 
dolore unico penetrò que’cuori , una sola e 
stessa preghiera s’ inalzò al Signore. Accom- 
pagnato dal fjgliuol suo Filippo ancora con- 
valescente« Luigi volle visitare gli ammalati; 
un sordo gemito lo accolse, ognuno comprese 
esser quello il suo ultimo addio. Per lunga 
pezza dopo essersi allontanato dal letto di un 
moribondo, il misero tendeva verso lui le sue 
braccia scarnate, e si chinava per seguire col- 
lo sguardo colui, che non dovea più rivedere 
che io cielo. Quando il re ebbe terminato que^i 
Ape Storica— Yol l 8 
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sta solenne e sublime visita, sì diresse verso 
una tenda ove giaceva infermo un cavaliere, 
la cui grigia barba e ì rari capelli attestava- 
no le lunghe fatiche e i gravi disagi sofferti. 
Luigi riconobbe un vecchio crociato che avea 
diviso con luì la cattività delia Massura ; e 
ora abbattuto dalla febbre , lottava contro il 
male che decimava l’esercito : l’avvicinar- 
si del re e del suo seguito lo risvegliò, 
apri i suoi languidi occhi indifferenti a tutto 
ciò che lo circondava \ ma tutl’a un tratto la 
sua figura si anima, le sue gote si colorano... 
egli ha riconosciuto il re: k 0 mio signore, 
mio re, esclama, stringendo colle sue mani il 
braccio di Luigi, e appoggiando la sua vene- 
rata testa sul seno del re, o mio sovrano, voi 
pure, stale per recarvi alla patria comune 1 
Modello dei principi , rifugio degli infelici , 
consolazione degli afflitti, San Luigi di Fran- 
cia quando sarete in cielo pregate per noi ». 
A quella voce ispirata., una viva fede si dif- 
fonde in ogni spirilo^ ciascuno quasi mosso 
da un impulso soprannaturale si prostra to- 
sto, e un solo grido fu inteso e ripetuto fino 
ai contini del campo : « San Luigi di Fran^ 
eia, pregate per noi m. L’eroe cristiano com- 
prese questo sublime addio , sollevossi col 
pensiero alle regioni dove slava per salire, 
un’aureola di gloria gli apparve, vide aperto 
il cielo, gli angeli che cantavano le sue lodi, 
e la sua anima fu compresa da un non so che 
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di celeste beatitudine; levando le braccia su 
quella moltitudine prostrata a lui innanzi , 
comparii una paterna benedizione a tanti 
guerrieri immersi nella più profonda afflizio- 
ne. «Addio dunque» ripetè egli.... E copren- 
do colle mani i suoi occhi , ritornò alla sua 
tenda . . . .Luigi di Francia coricossi per non 
più rialzarsi.' 

Sentendo aggravarsi il male, si fe’ porre 
innanzi una croce, e pregò in silenzio Colui, 
che tanto avea patito per tulli gli uòmini. 
L’esercito era immerso nel dolore, i soldati 
scioglievansi in lagrime, prostrali innanzi 
agli altari supplicavano Dio in silenzio per 
la conservazione di si buon principe. Ad ogni 
ora del giorno e della notte que^ fedeli guer- 
rieri accorrevano intorno alla tenda del mo- 
narca, e quand’ essi scorgeano la costerna- 
zione di chi ne usciva, se ne ritornavano ai 
loro posti cogli occhi bassi e l’ anima in pre- 
da ai più tetri pensieri; ben presto non osa- 
vano più interrogarsi, temendo sinistre nuo- 
ve. Le principesse circondarono lagrimando 
il suo letto; Filippo non si scostò più da lui. 
In mezzo ai suoi dolori , quando già la sua 
voce andava estinguendosi , la sua testa re- 
^ stava sana, la sua mente in senno; dava an- 
cora i suoi comandi , e informavasi dell’eser- 
cilo. — Il giorno ventitré d’agosto fu terribi- 
le per tutti , e si dovette rinunciare in esso 
all’ultimo filo di speranza. Una febbre arden- 
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te struggeva il reale infermo, le ombre della 
morte cominciavano a dififondersi sul suo vol- 
to. Verso sera , fe* segno che gli sollevassero 
alquanto la lesta ; Filippo gli rese quest’ulti- 
mo servigio, e Luigi lo guardò con tenerez> 
za. — « Resta a me vicino , diss’egii, ascolta 
le parole di un padre. Troverai i miei coman- 
di e i miei consigli in coleste linee scritte per 
te, o diletto; ma mi è dolce rivolgerti ancora 
qualche avviso. La prima cosa che io ti rac- 
comando, o figlio mio. è di amare il tuo Dio 
di tutto cuore, e soffrire piuttosto mille morti 
anziché peccare mortalmente. Se Dio ti man- 
da l’avversità, ricevila senza muoverne la- 
mento, e sii umile nella prosperità. Quando 
sarai re, o figliuolo, mostrati giusto in ogni 
cosa , e nulla mai ti faccia traviare dai sen-» 
tiero della verità e della giustizia. Se la ve-* 
dova e l’orfano lottano alla tua presenza col 
potente , dichiarati a favore del debole contro 
il forte, fino a che avrai conosciuto la verità. 
Sii giusto con tulli , coi poveri al pari che 
coi ricchi; negli affari, ove avrai interesse tu 
medesimo, sostieni da prima la causa altrui. 
Usa ogni mezzo per ispcgnere le dissensioni 
che insorgeranno nel tuo regno, perocché Dio 
ama la pace. Cerca la compagnia soltanto 
de’ buoni e de’ virtuosi, e fuggi la società dei 
cattivi. Non concedere mai potere o parte ne- 
gli affari ad uomini iniqui , e quando fosse 
alquanto riprovevole la'condotla de’ tuoi giu-> 
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dici, prevosti e ufficiali , fa* di tosto correg- 
gerli. Ti supplico, o figlio mio, di ricordarti 
di me , suffragando Tanima mia con messe, 
orazioni, elemosine, e benefici! per tutto il 
tuo regno. £ ora, prosegui il re parlando an- 
cora a Filippo assorto in un rispettoso dolo- 
re , ora, 0 figlio mio,' ti dO' tutte le benedi- 
zioni che può dare un padre a’suoi figli; pre- 
gando Dio e Mostro Signore Gesù Cristo, che 
ti custodisca e difenda da ogni male, affinchè 
questa separazione che tanto ci riesce amara, 
non sia che di poca durata, e possiamo riu- 
nirci presto innanzi a Dio, per rendergli gra- 
zie e lodi per tutta l’eternità ». 

Poscia rivolgendosi alla regina dì Navarra, 
che stavasi piangendo appiè del suo letto : 
<c T’accosta, o figlia mia diletta, diss’egli, tu, 
eh’ io ho tanto amata, le cui virtù mi resero 
si felice, e le cui sembianze mi rammentano 
ancora in questo giorno si al vivo la tenera 
compagna della mia vita, ascolta dunque la- 
voce di un padre. Lunghi anni ti sono pro- 
messi su questa terra, fa’ di piamente impie- 
garli; non iscordarti mai, o figlia mia, de’tuoi 
doveri come regina e sposa; sii tu la madre 
de’tuoi poveri sudditi , esorta il tuo sposo a 
vìvere con parsimonia, per rendere a ciascu- 
no quanto gli è dovuto; non ti permettere al- 
cun desiderio, o fare alcuna spesa , fino a tan- 
to che r ultimo de’tuoi sudditi può giusta- 
mente reclamare una moneta da te. £ , sog- 
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giiins’ egli baciando in fronte Ja buona regi- 
na, ho io bisogno di raccomandarti il tuo 
sposo , la cui salute non è ancora bene rista- 
bilita? Amalo teneramente , o figlia mia, sii 
paziente neUuoi affanni, e fa’cbe tutti abbia- 
no ad amarti ». £ mosso a compassione della 
somma afflizione della misera Isabella, l’ab- 
braccìò ancora e fe’ segno che venisse allon- 
tanata. Suo fratello , suo figlio, le sue nuore 
si avanzarono, e successivamente ràccoìsero 
alla loro volta dal moribondo re quelle istru- 
zioni , che hanno sempre un carattere sacro 
quando son fatte da un uomo cui sta immi- 
nente la morte , ma che lasciano neiranìmo 
una profonda e lunga ammirazione, quando 
si pensi che uscivano dalla bocca di un gran 
principe , martire della sua fede, di un guer- 
riero intrepido, dal cuore il più puro che mai 
vi fosse. 

Quando Isabella d’Aragona si pose alia sua 
^Toila in ginocchio innanzi al re, questi mirò 
in silenzio l’alterazione delie sue fattezze, e 
la profonda tristezza scolpila ne’ suoi occhi, 
a Coraggio, 0 figlia mia, le disse, il tempo 
a della prova non sarà lungo ». La giovane 
nuora abbassò la testa singhiozzando. «Pen- 
sa al tuo stato , continuò il re , pensa alla 
Francia, c fatti coraggio».— «La Francia!...» 
disse Isabella con voce alterata , nè andò più 
oltre ; strìngendo con forza al suo cuore le 
mani del re: « Padre mio, quando Filippo re- 
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pncrà in Francia, condurrà vicino al firelro 
di quello d’Isabelia d’ Aragona ». •— Il 
re la riguardò sorpreso; ma fosse prescienza 
o rassegnazione, si tacque, c Se ciò debb’es- 
sere, ripigliò, o figlia mia, sia benedetto il 
santo nome del Signore ». 

In tale istante giungevano gli ambasciatori 
di Michele Paleologo Imperatore d’Oriente , 
conducendo soccorsi d’uomini e di denaro; 
il martire non dimenlicossì d’essere re, e li 
ricevette, senza però dar risposta alle false 
promesse ch’essi faceano in nome del loro 
Imperatore. Soltanto inalzò i propri voti per 
la riunione delle due chiese disgiunte già da 
gran pezza dallo scisma. Quelli si ritirarono 
pieni d^ ammirazione per le virtù del santo 
re. — Questo colloquio fu l’ultimo in cui San 
Luigi occupassi delle cose di questo mondo ; 
egli non volle più pensare che a Dio. Alla 
Domenica, giorno 24 , crescendo il pericolo 
della morte, chiese gli ultimi Sacramenti. 
Fatta ritirare la sua famiglia , restò solo col 
suo confessore e i suoi sacerdoti, e fe’ recita- 
re alla sua presenza le preghiere della chie- 
sa, alle quali rispondeva con una voce cosi 
ferma , come se avesse dati i suoi comandi 
sopra un campo di battaglia. All’ora di nona 
gli fu arrecato il santo Viatico, e malgrado 
la sua debolezza, scese dal suo letto e l’attese 
in ginocchio. Alla vista del Salvatore degli 
uomini , un sublime pensiero sorse nella sua 
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mente. « mio Dio, diss’ egli ,Dio di clemenza 
e di bontà , abbiale pietà di quel popolo cbe 
mi segui su questi lidi; date ad esso la mano 
per ricondurlo nella sua patria , fate che non 
cada nelle mani de’suoi nemici, e non sia 
costretto a rinnegare il vostro santo nome ». 
— Poscia, compreso da ferma fede e ardente 
amore , nuovo S. Girolamo, ricevette , pro- 
stralo a .terra e sorretto da* suoi , per l’ultima 
volta il santo Viatico; e dopo alcuni istanti 
dì muta estasi : « Ora , diss’egli, sono dispo- 
sto a ricevere l’eslrema unzione , che mi soc- 
correrà in questo terribile passo della vita 
alla eternità. Riponetemi a letto ». Mentre 
altendevasi l’estrema unzione egli ripetè 
queste parole del profeta : « Fa\ o Signore , 
che noi possiamo aver a sdegno le prosperità 
della terra, e superare le avversità. ODioI 
santifica il popolo tuo e veglia su lui ». 

Quando giunse Goffredo di Beaulieu, te- 
nendo fra le sue mani il sacro vaso dell’Olio 
Santo , Luigi comandò cbe si recitassero le 
preghiere degli agonizzanti, e rispose ad esse 
a bassa voce. Presentando egli medesimo le 
sue membra al sacerdote, il santo sorrideva 
alla morte. Sul finir della cerimonia, un sor- 
do gemilo manifestò ai re, come la sua afflitta 
famìglia avesse voluto assistervi. Rivolse a 
quella rullìmo sguardo,ma non parlò. — San 
Luigi non pensava più che al cielo. Da quel- 
ristanlc fino all’ora della sua morte, la sua 
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bocca non cessò di lodare il Signore, e di pre> 
gare per tutti i suoi. «0 Dio! esclamò, s'aoti> 
fica il tuo popolo, e veglia su lui ». Gbiaman' 
do a se vicino quelli che lo circondavano: 
« Cerchiamo, loro dicea con voce appena in- 
telligibile , di trovare alcuno che predichi la 
fede a Tunisi; chi si potrebbe scegliere? . . . 
Se fosse possibile . Piè dicea altro. In 

quest’ istanti di breve delirio, ripeteva: « Ge- 
rusalemme ! Gerusalemme / . . . noi andremo 
a Gerusalemme ». Poscia rammentandosi co- 
me nelle battaglie egli avea sovente invocato 
S. Dionigi , si rivolgeva a lui supplicandolo 
di concedere il suo celeste soccorso a quel- 
r esercito, ch’egli slava per lasciare senza 
capo. Pregava eziandio S. Genoveffa, e com- 
preso da si ardente pietà e viva fede , nulla 
affatto diceva de’ suoi patimenti. 

Al lunedi 25 agosto, il sole che dovea illu- 
minare quel giorno d’afflizione, levassi co- 
cente e sereno, vibrando suH’afflilto esercito i 
suoi raggi infuocati, il calor dei quali non ve- 
nia scematoda nube alcuna; la notlecra stata 
decisiva , il re appena respirava , il pallore 
della morte copriva il suo viso, ì suoi occhi 
più non distinguevano gli oggetti, nè più avea 
voce; ma conservando ancora tutto il suo pio 
fervore , volle morire come i penitenti : fece 
segno che lo ponessero sopra un letto di ce- 
nere coperto da un cilicio. Più non parlava , 
ma i suoi sguardi spiravano ancora bontà o 
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dolcezza. Una sola volta fu visto, nè più mai 
presenterassi un simile spettacolo ; la campa* 
gna e le colline erano occupate dall’esercito 
de’Morì, mandando lunghe grida che l’eco del- 
le montagne ripeteva minacciose, vibrando a 
un tempo nubi di frecce che giungevano fin 
nell’interno delle trincere. Gli ambasciatori 
di Costantinopoli assistevano a questa scena 
di dolore, per raccontare alla Grecia in qual 
modo morisse un re cristiano, li campo era 
immerso in un muto dolore,! principi coster- 
nati , le principesse svenute. Da lungi nella 
pianura, lo stendardo di Maometto che sven- 
tolava con tracotanza ; e sul mare calmo e 
tranquillo, mostravansi all’orizzonte le bian- 
che vele della flotta siciliana « che giungeva 
allora. Le seutinelle la scorsero tosto , ognu- 
no potè vederla , ma nessuno le diresse un 
saluto; giungeva troppo tardi. A ore tre do- 
po mezzogiorno il re emise un gran sospiro : 
a iS*! jnore, di ss’ egli chiaramente , io entrerò 
nella vòstra casa, e vi adorerò nel vostro san- 
to tempio V. £ l’anima sua volò in quel santo 
tempio ch’era degno d’abitare. Allora Pietro 
di Condè , confessore del re , aprì le cortine 
della sua tenda, ed esclamò: t Luigi di Fran- 
cia è spirato nel bacio del Signore ». 

Un grido di dolore fe’eco alle parole del 
sacerdote; tutti caddero in ginocchio, lunghi 
singhiozzi sfuggirono dai loro petti, ma in 
mezzo all’universale compianto, taluni furo- 
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no uditi maledire a coloro che aveano consi- 
gliato una tale impresa, e specialmente al re 
ai Sicilia principale cagione dei disastri del- 
la guerra. Terribile in vero era la desolazio- 
ne di tutto quell’esercito , i clamori de’ sara- 
ceni erano cessati, nella notte susseguente 
alla morte del santo re, la pianura era rima- 
sta in silenzio, nè alcuno fra ì saraceni osava 
turbare il religioso duolo de’ crociati. 

XIII 

Arriva Carlo d’Angiò — Combattimenti, 
c tregua co’Saraceni. 

Verso il mattino dei di seguente , udissi il 
suono delle trombe dei crociati di Sicilia (an- 
no 1270) ; la loro flotta giungeva piena di ar- 
dore, e carica d’inutili soccorsi. I siciliani 
sbarcano presso Cartagine , e avanzandosi 
verso il campo, fanno risuonare la riva delle 
loro grida di , viva il re, e del suono decloro 
strumenti da guerra. Carlo d’Angiòè alia lo- 
ro testa; sta in ascolto; neppure un grido 
saluta la sua venuta, nessuno corre incontro 
ai nuovi crociati attesi con mortale impazien- 
za: da per tutto silenzio; il campo sembra 
deserto, sinistri presentimenti turbano il cuo- 
re di Carlo, precorre il suo esercito, vola ver- 
so le tende: allora le sentinelle presentaronsi 
a lui coir asta rovesciata, esprimendo più il 
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proprio dolore nel loro volto abbattuto, che 
nel segno militare. — « Che è ciò? esclamo 
Carlo, che è avvenuto? » — Nessuna rispo- 
sta. Ravvisa la tenda di Luigi, entra in essa, 
quale spettacolo ! Il re di Francia estinto, ste- 
so sulla cenere, cogli occhi chiusi, le mani in- 
crocicchiate sul petto, le labbra ancora ver- 
mìglie, il viso appena alterato, tanto tranquil- 
la era stata la sua morte! — *À tal vista Tani- 
ma altiera del re di Sicilia fu preda del dolo- 
re; egli chiama il martire , ora suo fratello , 
ora suo sovrano; si getta sulla sacra spoglia, 
la bagna delie sue lagrime , bacia con rispet- 
to i piedi del santo, e oppresso d’angoscia, 
più non ravvisa alcuno di quei che lo circon- 
dano , nè può esprimere il suo affanno se non 
con parole interrotte lugubri lamenti, rivol- 
gendosi a suo fratello come se fosse ancora 
vivo : «Fratello, amico, esclamò, e che, tu più 
non vivi? ne io ho potuto raccogliere le ulti- 
me parole dei migliore dei re, del più tenero 
dei fratelli? Tu sei morto su quesl’arida ter- 
ra, lungi da me, aspettandomi, chìamanclorai 
forse; o santo martire, angelo del cielo, elet- 
to dal Signore, perdonami ». £ in preda a un 
dolore straziante, ritiutando ogni conforto , 
getlavasì sul corpo di Luigi. 

In mezzo alle lagrime e al pubblico dolore, 
il figlio di San Luigi ricevette l’omaggio e il 
giuramento dei capi, dei baroni, e dei signori: 
si attese poscia a rendere al rei funebri onori: 
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le sue spoglie mortali furono depostc in due 
urne. Il re di Sicilia chiese ed ottenne che gli 
fossero concesse le interiora del fratello; fe- 
ce partire una galera incaricala di trasportare 
quelle preziose reliquie alTAbbazia di S. Rea- 
le, ov’esse meritaronsi per lungo tempo il ri- 
spetto e la devozione dei fedeli; il nuovo 
re conservò per se le ossa e il cuore del padre 
suo. — li giorno in cui il vascello siciliano, 
carico del dono sacro fatto a Carlo d’Angiò , 
poneva alla vela per Palermo, un altro basti- 
ménto veniva allestito, e sul bordo prepara- 
vasi una cappella mortuaria destinata a rice- 
vere gli avanzi di San Luigi.lJn serio rumore 
levossi nell’esercito, quando si seppe Tinten- 
zione di Filippo , capi e soldati dì comune 
accordo precipìtaronsi verso la tenda del loro 
principe ch’era ricaduto ammalato per tante 
e crudeli angoscie, ma che trascìnossì tutta- 
via innanzi a questa moltitudine. Sire, scia- 
marono tutti, reggendo il giovane e afflillo 
principe, sire, non ricusate una grazia ai vo- 
stri fedeli e leali sudditi, esaudite la preghie- 
ra de’ vostri vecchi compagni d’armi; non ci 
separale dalle reliquie dei nostro buono e 
santo re ; la presenza di quel sacro deposito 
è la nostra sola difesa contro nuove sciagure, 
egli forse distoglierà dall’esercito crociato , 
oppresso da tanti mali, la collera celeste; non 
ci ricusate tal cosa, o sire, il vostro regno in- 
cominci per noi da una tale grazia, perocché 
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non consentiremo assolutamente mai che il 
corpo di S. Luigi sia disgiunto da noi ». Il gio- 
vane principe commosso non ebbe forza di re- 
sistere; concesse all’esercito il corpo del pa- 
dre, e fu tosto eretta una Cappella in mezzo 
al campo. Il bastimento destinato a ricevere 
le reliquie di Luigi servì in vece a trasportare 
in Francia Go0redo di Beaulieu, Guglielmo di 
Ghartres, Giovanni di Mons, Elemosinieri dei 
re , incaricati di trasmettere gli ordini di Fi- 
lippo; miravano questi a confermare, duran- 
te la reggenza , tutto quanto avea stabilito il 
suo diletto e venerato padre per riguardo alle 
istituzioni ed al buon ordine del regno ;com- 
prendevano eziandio una lettera indirizzata 
al clero e a tutti i personaggi distinti del re- 
gno. Filippo raccontava in essa le fatiche , i 
pericoli e la morte di suo padre. « Estenuato 
di forze^e infernio qual sono, diceva il giova- 
ne principe, non tarderò forse a seguire il mio 
carissimo padre in una vita migliore ^ ma, se 
Dio non mi chiama si presto presso di lui, im- 
petrate per me la grazia di seguire le vestigia 
di si buon padre, e di porre in pratica i suoi 
esempi e i suoi consigli. Yi supplico dunque, 
o sacerdoti del Signore, e voi, suoi fedeli, d’in- 
dirizzare al re de’ re le vostre preghiere e le 
vostre offerte per questo principe, di cui ave- 
te conosciuto lo zelo , l’amore per la religio- 
ne, e la tenera sellecitudine per il regno di 
Francia, ch’egli amava come la pupilla del- 
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rocchio. Fate pure di leggere a lutti quella 
parte di questa lettera. che racconta i gloriosi 
falli, la nobile vita e la santa morte di questo 
gran re ». 

Mentre Filippo gemeva ancora oppresso da 
malattia, e suo cognato Tebaldo di Navarra 
andava ogni di estenuandosi di forze, mentre 
l’esercito cristiano resta vasi ancora desolalo 
per un simile disastro, i Saraceni raddoppia- 
vano di ardire;essi reputavano scoraggiamento 
il cordoglio de’cristiani, e timore la loro iner- 
zia, millantavansi arditamente di averli vinti, 
e minacciavano di csterminarli e farli loro 
schiavi ; ma queste speranze svanirono ben 
presto e queir insolente arroganza risvegliò 
l’ardore dei soldati. La peste era presto scomr 
parsa: il contagio che desolava il campo sem> 
brava aver sospeso i suoi flagelli , la vista del 
re di Sicilia ardentemente bramoso di vendi- 
care la morte del fratello suo , F impazienza 
delle truppe giunte da poco tempo che cerca- 
vano con grida di venir guidate sul campo di 
battaglia , avea infuso nuova vita ed ardore 
eziandio in quei soldati, poco prima estenuati 
di forze, ristretti come in prigione nel loro 
campo , e ora desiderosi di combattere, cer- 
cando la guerra per distrazione al loro dolo- 
re. Pareva ed essi di sentirsi più forti alia vi- 
sta dei pericoli. — Tulli di comune consen- 
so aflìdarono il comando dell’esercito a Cario 
d’Angiò durante la malattia di Filippo, e il 
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di dopo la partenza delie galere, si mossero 
verso il lago della Goletta , di cui voleano 
impadronirsi per accostarsi più dappresso a 
Tunisi. I Mori accorsero a truppe innumere- 
voli da ogni parte del deserto; orribili grida, 
frastuono di timballi e di altri istrumenti an- 
nunziarono il loro avvicinarsi. Scendendo con 
rapido corso dalle vicine alture, sollevavano 
mari di polvere e si avanzavano in mezzo a 
quelPardente arena Gn presso i primi posti. 
Ma non aveano più a combattere con un eser- 
cito oppresso da infermità, in preda al dop- 
pio flagello della peste e della scarsezza di vi- 
veri, invece trovarono truppe fresche, ani- 
mate dall’odio e dalla collera, che fecero una 
vigorosa sortita e assalirono con tanta forza 
i loro vili e perGdi nemici , che questi , non 
potendo sostenere un tale impeto, presero la 
fuga, lasciando un gran numero dei loro sul 
campo. Animati dal prospero successo, i cro- 
ciali tentarono il di seguente un secondo as- 
salto, e questa volta fu loro mestieri muove- 
re più<(in là air incontro de’saracenì , i quali 
fuggivano da ogni parte al loro avvicinarsi. 
INon si potè raffrenare l’impeto degli arcieri 
Genovesi ; eglino si misero a inseguire i fug- 
gitivi, e non lasciandosi atterrire dalle loro 
orrihili grida e dalla grandine di dardi che ad 
essi vibravano nella loro fuga , li strinsero 
da vicino, e combattendoli senza posa Gno al 
loro campo, ov’ essi penetrarono , rapirono 
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latte le provvisioni e abbandonarono il resto 
al saccheggio. Da quel giorno , gli arabi non 
osarono più presentarsi ad aperto combatti- 
mento: invano Omar Monstanser cercò di ri- 
condurveli, egli non potè più far conto di essi 
per la difesa de’ suoi stati. Disperdendosi a 
migliaia, si nascondevano pei montico si riti- 
ravano nelle loro grotte sotterranee, sfuggen- 
do in tal guisa ai comandi del loro re ed alla 
spada dei cristiani, u Cotesti crociati della Si- 
cilia non sono uomini ma demonii ! » cosi di- 
' cerano essi , e ricusavano di avanzarsi. Gli 
alleati di Omar Monstanser lo abbandonarono, 
i suoi amici lo consigliavano alla pace: Haida 
piangendo abbracciava le sue ginocchia, e lo 
supplicava di non combattere i soldati di Cri- 
sto. Il tempo della prova è passato per essi , 
o padre mio, esclamava la giovane cristiana; 
dall’alto de’ cieli il loro re veglia sui suoi, ra- 
duna legioni d’angeli che dirigono le loro ar- 
mi e danno forza ai loro colpi. Mira tu stesso, 
come dal di che il santo abbandonò la terra, 
J. nostri giorni sieno contali dai nostri disa- 
stri ì tuoi amici hanno morsa la polvere , i 
tuoi soldati disertano le bandiere, Maometto 
. ha cessato di proteggerli ^ affretta o padre 
mio, affretta la partenza di que’ valorosi cro- 
ciali , e non spargere più sangue prezioso ». 
A si strane parole il re Moro rivolse alla fi- 
glia sua uno sguardo feroce, un sospetto sur- 
se nella sua mente, ma nell’ inquietudine che 
Ape Storica — Voi /. 9 
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l’opprimeva temè una nuova sciagura, e non 
chiese ad Haida un segreto che peraltro ar- 
deva di svelare. Un raggio della sublime fede 
degli eletti illuminava l’anima sua, essa più 
non temeva per la propria vita , e il dolore 
di un padre potea solo impedirla di esclama- 
re : « lo Sono cristiana ». 

Le preghiere della figlia sua diletta, le sue 
parole ispirate fecero decidere Monslanser.Ri- 
solse di conseguire la pace anco a prezzo di 
tutti i suoi tesori. Mandò un’altra volta am- 
basciatori al re di Francia; ma ora i suoi sen- 
timenti erano sinceri ed i suoi legati dopo 
avere esposta la loro missione a Filippo, ten- 
tarono, secondo l’ordine. ricevuto, di sedurre 
Carlo d’Angiò con brillanti promesse. Allora 
due pareri manifestaronsi nel consiglio; i 
soldati sperando il saccheggio di Tunisi vo- 
leano continuare la guerra , ma perdendo S. 
Luigi, l’esercito avea perduta la sua forza mo- 
rale; mille passioni diverse agitavano quella 
moltitudine: più non esisteva il loro re tanto 
stimato, più non eravi capo che si concilias- 
se il rispetto di tutti , e quindi più non v’era 
fiducia. Filippo debole ed estenuato anelava 
al ritorno in Francia, come al termine di tutti 
i suoi mali ; d’ altra parte il suo regno avea 
bisogno di lui. I signori e i baroni bramava- 
no pure la patria, e quasi tutti furon d’avvi- 
so di ascoltare le proposizioni di pace del re 
di Tunisi. Invano alcune voci di uomini bel- 
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licosi esclamavano: c A che ci servono tulli 
i mali che soffrimmo, se^non raccogliamo il 
frullo dei nostri stenti? £ questo onorare la 
memoria di Luigi, e di tutti i francesi marti- 
ri come lui del loro zelo e fede, abbandonan- 
do roperà loro? E che diranno tutti i popoli 
cristiani, quando sapranno che i crociati mi- 
nacciavano Tunisi , che ogni di mettevano iti 
rotta i loro numerosi nemici, e tuttavia fug- 
girono innanzi ai vinti ? » Non poteasi nega- 
re la verità di queste parole, ma temeasi ad 
un tempo la lunga durala di un assedio, l’ap- 
prossimarsi dell’ inverno , le piogge devasta- 
trici , la scarsezza di viveri, il ritorno degli 
alleati saraceni. Il denaro che offeriva il re 
di Tunisi seduceva finalmente i capi ; e il 51 
di ottobre si conchiuse una tregua di 10 anni 
fra Omar Monstanser e i capi cristiani, scam- 
biandosi da una parte c dall’altra i prigionie- 
ri. Omar si assunse l’onore di non esigere al- 
cun’ imposta dai cristiani stabiliti nel suo re- 
gno , di permettere l’accesso ne’ suoi porti a 
quelli che bramassero di abitare iu Affrica , 
lasciandoli edificare le loro Chiese , di paga- 
re 2G000 oncie d’oro per le spese della guer- 
ra , e 40000 scudi annui al re di Sicilia. In 
tal guisa fu egli il solo, che ritraesse qualche 
prontto da questo trattato , cosi vergognoso 
che Eduardo d’Inghilterra giungendo coi 
crociali inglesi , mentre stava per firmarlo, 
ricusò di unirsi , e rilirossi nelle sue tende 
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non volendo intervenire ad alcun consiglio 
dell’ esercito- cristiano. -Parimente per na- 
scondere ai lor propri occhi la loro onta e 
villa, i due re e i principali capi s’impegna- 
rono con giuramento a mettere vela , da li 
a li anni per la Palestina ; promesse vane che 
ognuno intendeva di non mantenere. Eduar- 
do d’Inghilterra fu il solo che seguisse il suo 
progetto ; dopo aver passato l’ inverno in Si- 
cilia , mise vela in primavera e si diresse a 
Terra santa. 



XIV 

La partenza da Tunisi. 

Nel giorno 18 di novembre del 1270 i cro- 
ciati abbandonarono quella trista terra , ove 
lasciavano tanti dei loro compagni , ov’ essi 
aveano provate si terribili angustie, e versato 
tanto sangue. L’abbandonavano senza gloria, 
senza utile esito ; essi erano venuti per con- 
vertire un popolo alla fede, e lo lasciavano 
invece in balia dell’errore; eran venuti per 
trovare alleati , ed essi non aveano trovato 
che barbari e perfidi 'nemici ; ogni giorno 
era stalo segnato da un disastro, ogni ora 
dalla morte di alcuno dei loro. Dopo un sog- 
giorno di cinque mesi su quella spiaggia ino- 
spitale , dopo tanti voli per rivedere la pa- 
tria, aveano tanto sofferto, che si rimane- 
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yano insensibili alla speranza di trovarsi sul 
suolo natale. Filippo V ardito^ pallido, fiac- 
co , presentava le tracce di una lunga e gra- 
ve malattia ; il re dì Navarra colle guance 
coperte sempre dal rossore della febbre, co- 
gli occhi incavati, o colla voce fioca, dovet- 
te farsi trasportar dalla sua tenda al suo ba- 
stimento. Al suo lato, mesta e silenziosa sta- 
va quella giovane Isabella , il cui amabile 
brio, le cui argute facezie formavano poco 
avanti T allegrezza della corte di Francia ; 
a lei dinanzi venne recato il feretro del pa- 
dre suo , quello del fratello : il suo sposo 
mori vasi di languore, ed essa pure al pa- 
ri di quelli che tanto avea amato sentiva av- 
vicinarsi il suo fine. — Vicina ad essa scor- 
gevasi Jolanda di Borgogna , melanconica e 
trista, vedova di uno sposo di venti anni; 
stava a’ suoi fianchi Isabella d’Aragona in- 
ferma , oppressa da tedio e tristezza , che 
piangeva pei mali de’ parenti , pei propri, 
e per la giovane cristiana da lei abbando- 
nata il di prima per non rivederla mai più. 
Anicia sola, leggiera fanciulla, avea ora di- 
menticato ì suoi affanni , Tavvenire sembra- 
vate ridente e felice , e a guisa di un uc- 
cello che ritenuto prigioniero per lungo tem- 
po da mano crudele, agita gaiamente le sue 
ali quando ricupera la libertà, cosi la gio- 
vinetta non avea del passalo che un impor- 
tuna rimembranza, e l’anima sua, data ìn- 



Dir:" Td by 




f5^ l’ultima crociata 

teramente alla speranza , stupivasì del co- 
mune dolore ^ essa avea lutto dimenticalo, 
nè temeva dell’ avvenire; e però non osava 
sorridere alla presenza di que’ mesti visi, nè 
alzava ridente la propria voce, in mezzo ai 
sospiri che sfuggivano da tanti petti. 

Già i crociali aveano posto piede a bor- 
do delle galere , le trombe davano il segno 
della partenza; Isabella dava un ultimo ad- 
dio al castello di Cartagine, a quella came- 
ra ove avea gustato alcuni istanti di gioia 
durante quella infausta spedizione , volgeva 
i suoi occhi bagnati di pianto verso la sot- 
terranea strada , che poco fa percorreva per 
recarsi a lei vicina la giovane Haida , e le- 
vava al cielo i più fervidi voli per, quella 
fanciulla da lei sì teneramente amata.E un il- 
lusione , o una rimembranza ? Ad Isabella 
par d’udire nel sotterraneo il passo di al- 
cuno che si avanzi alla sua volta , nè s’in- 
ganna ; il rumore cresce , il cuore le bat- 
te, trasalisce^ l’istinto la spinge verso l’in- 
gresso ; porge maggior attenzione ed escla- 
ma, è dessa ! nè l’avea ancor dello, che la 
giovane Haida è già nelle sue braccia smar- 
rita , palpitante. <( Io non ti abbandono più, 
disse Haida , io parlo leco ; non posso vi- 
vere senza di te, come Ruth la Moabita; il 
tuo Dio sarà il mio Dio, il tuo popolo sarà 
mio popolo, e là dove vivrai , io pure voglio 
vivere a le vicina. Non mi respingere, sog- 
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giunse la gioTinetta , non mi dire ch’io deb- 
bo rimanermene ; Dìo vuole che parta, sarò 
tua ancella , tua schiava; tu farai di me ciò 
che vorrai, ma io ti vedrò, udirò la tua vo- 
ce, e pregheremo insieme il cielo, pel padre 
mio, che lascio nel dolore, pe’ tuoi fratelli 
cristiani, e perchè a Dìo piaccia che un gior- 
no la suaTolontà sia conosciuta da quel po- 
polo, che mi ha tanto amata , e che abban- 
dono non senza dispiacere, ma senza rimor- 
si , conciossiachè mio padre me ne diede li- 
cenza. Ricevetti la sua benedizione, e mira , 
come le lagrime scorrano da’ mici occhi ; io 
abbandono il padre mio, i luoghi o v’ebbi il 
mio nascere, un paese ov’era regina , eppu- 
re sono fermamente risoluta a partire ; dim- 
mi , non è questo il volere del cielo? Parlia- 
mo di qui , tu presenterai ai crociali la figlia 
di Omar Muley Monstanser, vieni o regina di 
Francia^, vieni , ascolta che ti chiamano , 
parliamo » ; e la condusse seco. Una pia 
conlentezza leggevasi in viso alla giovane 
regina, quando presentossi al suo sposo, ai 
re suoi fratelli , a suo zio , ai capi crociati , 
conducendo seco per mano la sua conquista, 
la sola che avessero falla in quella sgraziata 
crociata. In poche parole, essa narrò la com- 
movente storia di Haida , vide cadere lagri- 
me dagli occhi di que’ vecchi crociati, tutti 
volsero lo sguardo al cielo , credendo di ve- 
dere il re martire benedire la figlia di Mon- 
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slanser. Clla sarà nostra sorella , dissero le 
principesse , accarezzandola e stringendosela 
al seno, noi dameremo come l'ama la regi- 
na di Francia. Allora Ticn dato il segnale 
della partenza: le vele vengono spiegate, il 
mare si gonfla , il vento agita le bianche ban- 
deruole de’ vascelli cristiani. Si allontanano 
da que’ lidi ; e dalla sua nuova dimora la mu- 
sulmana saluta le rive dell’Affrica , che ab- 
bandona per sempre. Il mugghiar delle on- 
de, il romper de’ fiotti contro i vascelli, il 
rumore de’ marinai , le impediscono di udire 
l’ultimo eco della sua patria. Già è soprag- 
giunto il crepuscolo, ed essa licn fissi anco- 
ra i suoi sguardi verso le alte torri di Tunisi, 
e i vertici dorati dell’Atlante; già i più gran- 
di alberi della foresta si perdono nell’ombra, 
nè più distingue che vagamente gli scogli del 
lido. Ben presto tutto si nasconde alla sua 
vista: allora il suo cuore è oppresso da me- 
stizia ; ma Isabella le sorride, si getta fra lo 
sue braccia , e i suoi occhi più non cercano 
ora che le coste di Francia. 

Come se il Cielo avesse decretato, che una 
tale impresa non dovess’essere che una con- 
tinua serie di sciagure , una terribile burra- 
sca assali la flotta presso all’entrare nel por- 
to di Trapani ; dicìotto grandi vascelli e quat- 
tro mila crociati furono sommersi e perirono 
ne’Cotti. La più parte dei capi e de’ soldati 
perderono le loro armi , i loro equipaggi , i 



Digitized by Google 




E SAN LUIGI DC. 157 

loro cavalli, e per colmo di disastro, il de- 
naro che il re di Tunisi avea dato per conse- 
guire la tregua. Il bastimento che trasportava 
la reale famiglia era sfuggito al generale di- 
sastro, ma grande fu però lo spavento, quan- 
do, si seppe il gran numero di coloro, che 
dopo di avere avuto la buona sorte di sfug- 
gire ai flagelli dell’Affrica, venivano a pe- 
rire nel porto. In si grande sciagura il re 
di Sicilia nulla trascurò per soccorrere i cro- 
ciati nella loro disgrazia ; diede a tutti un 
generoso asilo, e li provvide abbondantemen- 
te di viveri e di armi. Quando tutti i capi si 
raccolsero a consiglio per sapere ciò che ri- 
maneva loro da fare , Carlo propose di pas- 
sare in Grecia , e soggiogarla. Quel principe 
avventuroso disponeva un piano cavalleresco 
molto seducente pei baroni e signori : trat- 
ta vasi niente meno che d’impadronirsi del- 
l’Epiro, della Palestina, di Bisanzio. Ma con 
una parola , Filippo l’ ardito sventò le spe- 
ranze di suo zio, dichiarando ch’egli volea 
ritornare ne’ suoi Stati, ove lo chiamavano il 
dolore e l’appVensione de’ suoi sudditi : e i 
baroni francesi non vollero abbandonare il 
loro giovane monarca* Allora i princìpi e i 
capi dell’esercito lasciarono la Croce, e solo 
rinnuovarono la promessa di ripigliarla nuo- 
vamente dopo quattro anni. 

Il dolce clima dell’Europa non valse per 
nulla a ridonare la salute al re di Navarra ; 



Digitized by Google 




1 38 l’ ultima crociata 

non molto dopo il suo sbarco a Trapani morì 
fra le braccia dell’infelice sua sposa. Una ta- 
le sciagura gittolla nel colmo deH’afilizione 
e del dolore ; vide senza esserne commossa 
le lagrime della giovane regina, i singhiozzi 
d’Anicia, accolse senza comprenderle, le cu- 
re incessanti della nobile Haida, anima bel- 
la , cuor generoso , che professava tanto af- 
fetto per quelle afflitte principesse di cui era 
divenuta la sorella. Invocando la morte colle 
sue grida, avendo continuamente sott’ occhio 
le ombre dilette di un padre e dì uno sposo, 
Isabella cadde in un cupo delirio , e mori di 
dolore un mese dopo Tibaldo. 

La regina non pianse assistendo a questa 
nuova agonia : chiudendo gli occhi a questa 
sua cognata , amica e compagna , diè uno 
sguardo al letto ove riposava la salma di co- 
lei che avea tanto amata, e offerse a Dìo una 
vita ormai trista e abbattuta. Però, se terri- 
bili avvenimenti non avessero lasciato sini- 
stre impressioni in questa giovine regina, 
già si mesta cd afflitta, quali elementi di fe- 
licità rimanevano ancora per essa ? Andava 
a regnare sopra un popolo buono e sensibi- 
le; l’aria della Sicilia ridonava la salute al 
suo sposo; fra breve tempo abbraccerebbe 
il tiglio suo. IVon era lontano l’ istante in cui 
sarebbe madre una seconda volta, e l’arden- 
te tenerezza, le attrattive e le virtù d’Haida , 
le ispiravano una specie di materno orgo- 
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glio; essa gioiva dell’ ammirazione che ispi- 
rava quella tenera creatura, esule volontaria, 
che sacrificava alla sua nuova Religione il 
padre suo, la patria , e una vita di umana 
felicità. Isabella veggendo Haida essere di- 
venuta l’oggetto degli omaggi e dei voti di 
tutti i cavalieri , pensava fra se che sarebbe 
giunto un giorno in cui avrebbe unito quella 
diletta amica a un valoroso guerriero , cer- 
cava quindi con sollecitudine fra lutti i ba- 
roni che restavano presso Filippo alcuno de- 
gno d’apprezzare i meriti che possedeva la 
figlia di Omar Monstanser.Ne’loro intimi col- 
loqui!, quandoHaida alla ricordanza di quan- 
to avea abbandonato > non potea trattenere 
le lagrime. Isabella stringevala al suo seno, 
e la copriva di teneri baci : « Dio ricompensa 
quelli che lo servono, diceva essa, fra breve 
ti sceglierò uno sposo, nuovi doveri allevie- 
ranno i tuoi affanni ; dimmi o cara, non li 
sembra cosa onorevole l’unirti a un nobile 
cavaliere? non ameresti tu alcuno de’ nostri 
prodi ? — Io li amo tutti come fratelli , ri- 
spose ingenuamente Haida.... ma.... e qui si 
tacque arrossendo. — Prosegui , disse Isa- 
bella. L’ingenua figlia del deserto non avea 
ancOTa appreso a dissimulare e tacere i suoi 
sentimenti; quindi soggiunse: »S’ io avessi 
ancora un trono da offerire, l’offrirei a Raol- 
fo conte di Beaumanoir ». 

La buona regina sorrise , perocché le era- 
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no noti i senlimeoti del nobile conte; da qui 
a breve tempo, pensava fra se, eglino saran- 
no uniti. 

Il di 25 gennaio 1271 , Filippo P ardito e i 
suoi guerrieri si diressero verso la Francia 
passando per l’Italia. Nella Calabria vicino 
a Cosenza si dovette attraversare a guado un 
fiume ; la scorta reale passò per la prima , 
Haìda , la giovane regina e le sue donne in 
seguito ; tuli’ ad un tratto il cavallo d’isa- 
bella s’impenna, cade a terra, e un grido di 
spavento le sfugge. Haida vola in suo soccor- 
so, la rialza pallida e tremante. Tutti sì fan> 
no a lei d’intorno, le rivolgono mille doman* 
de , agitati , inquieti del suo stato: nulla , 
diss’ ella , nulla , sforzandosi di sorridere , 
nulla affatto, e sì provò di risalire a cavallo; 
ma atroci dolori tradirono il suo coraggio , 
cadde svenuta, e si dovette trasportarla in 
braccio ad un vicino villaggio. Sorpresa dal- 
la febbre , incinta com’ era sconciossi, e il di 
seguente in mezzo a un generale stupore , 
Pietro di Condè, col volto bagnato di lagrime 
facea noto a quella principessa infelice , che 
nissuna speranza le restava di vita. 

« lo lo sapeva, o padre mio, rispose la re- 
gina , nè ho mai sperato di rivedere la Fran- 
cia : ah! credetelo , il cielo non infonde inu- 
tilmente nell’ anima certi presentimenti ; o 
mio figlio ! 0 Filippo , caro e infelice sposo ! 
io dunque debbo separarmi da voi e da te , 
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o fanciulla ? diss’ella ad Haida , che stavale 
vicina in preda al più vivo dolore. Sotto quali 
auspici! Dio ti conduce alla grazia ! Nessun 
dolore ti fu risparmiato, o nuova cristiana , 
la tua religione ti arrecò già mille amarezze. 
Possano le lagrime che tu versi per me, es- 
sere le ultime 1 » £ tacendosi per un istante, 
soggiunge; a Tu saresti troppo debole , o di- 
letta amica, per sopportare sola questa vita 
di angosce ; voglio darti un sostegno in que- 
sto mondo, che ti aiuterà col suo esempio a 
perseverare nella nostra santa religione. In 
ogni paese, sotto la legge di Maometto, tu sa- 
resti stata schiava; sotto la dolce legge di 
Cristo diventi la fortunata compagna del no- 
bile Raolfo; » e dietro un segno dato da Isa- 
bella, Filippo introdusse il conte di Beau- 
manoir. Come lo vide , Haida nascose la sua 
testa sul seno d’isabella; « Voglio morire 
con te » diss’ ella singhiozzando. Senza dar- 
le risposta , la regina presela per mano la 
presentò a Beaumanoir : « Amatela, diss’ella, 
consolatela perchè la sua afflizione è grande. 
Conte di Beaumanoir, Isabella regina di Fran-, 
eia vi confida un tesoro di virtù , di cui vi 
chiederà conto il cielo... Baolfo, Haida, ama- 
tevi r un l’altro, pensate ad Isabella... pre- 
gate per l’anima sua. Sposo diletto , mio si- 
gnore, e fedele amico , addio !... Benedicimi, 
o padre mio » e spirò. 

VIME. 
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CONSIGLIO GENERALE 



DI ♦ 

PUBBLICA ISTRUZIOxNE 

Napoli 6 maggio i8o3. 

Vista la domanda di Raffaele Maroila il quale ha chie- 
sto di porre a stampa l’opera intitolala; L'Ape Stoiica. 

Visto il parere del R. Revisore sig. D. Gaetano Sanse- 
verino. 

Si permette che la indicata opera si stampi ; ma non 
si pubblichi senza un secondo permesso, che non si darà, 
se prima lo stesso R. Revisore non avrà allesiaio di aver 
riconosciuto nel confronto essere l’impressione uniforme 
all’originale approvalo. 



Il Presidente: Frakcesco Sàv. Apuzzo. 
Il Segretario: Giuseppe Pietrocol4. 
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